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Al Quirinale olimpionici di ieri e di oggi

Gelmini, i precari possono attendere

Alle cinque dimattina di ungiorno di settem-
bre la Stazione Termini è sospesa tra il gior-
no e la notte. E sospesi siamonoi, tra il riso e
il pianto, tra l’abbracciarci come vecchi amici
e lo stringerci lamano come si addice a chi
si incontra per la primavolta: «Piacere, Giaco-
mo. Sono venuto daMilano. Sì, il viaggio è
andato bene. Sì che sonomaggiorenne, ho
18 anni, faccio il liceo classico. Sonoqui per-
ché ho letto l’annuncio su Facebook, quello
che diceva che ai funerali di AngeloVassallo
bisognava andarci tutti. E allora eccomi, io ci
sono, quanto cimette il pullman per Acciaro-
li? Cinque ore? Va bene, andiamo, i compiti li
faccio domani quando torno. Perché non
devono averla vinta loro, eh?». «Piacere,
Cecilia. Io invece faccio lo scientifico. Chissà
perché poi, boh. Quindici. Sì, quindici, ma è
daquandone avevo tredici che sono impe-
gnata nell’antimafia. Organizzo degli incontri
a scuola. No, non è una cosa di famiglia,mio
padre è berlusconiano, pensa te. È chemi
piace informarmi, è cominciato tutto così, e
quando sai le cose ti impegni perché vuoi
che le sappiano tutti». «Piacere, Valeria. Co-
meperché? Perchè oggi siamomorti tutti.
Quelli che hanno ucciso il sindacoVassallo,
se ci pensi, volevano uccidere noi». «Piacere,
Mads. È danese, significaMatteo. Sono il
corrispondente del quotidiano Information.

Sì, prendo il pullman con voi. No, da noi non
succede che un rappresentate delle istituzio-

ni venga ucciso dalla criminalità organizzata,
maquello che è successo aAngeloVassallo
è un problema anchenostro. Perché lema-
fie si stanno espandendo, non sonopiù solo
nell’Italia del sud, sono aRoma, aMilano, in
Europa, e dobbiamo combatterle anche
noi». Il pullman è quello delle gite scolasti-
che,manoi ce ne stiamo rannicchiati sui
sedili, come scoiattoli nella tana, perché
nessuno trova le parole appropriate per
attaccare discorso con uno che ha trent’anni
inmenoo in più di te lungo la strada che
porta a un funerale. Nessuno tranneNicla,
che ha 38 anni e una bimba di otto e fissa il
finestrino.Manon quello che vede attraver-
so: proprio il vetro. «È andato in pezzi con le
pallottole. Vigliacchi. Io lo so che nonpossia-
mo ridargli la vita, però, se questo pullman
fosse stato la suamacchina... te lo immagini?
Perché se fossimo stati in quaranta non ci
avrebbero sparato. Sparano solo quando
unoè solo. E allora dovremmomuoverci
sempre così, come se fossimo in pullman.
Dovremmoessere noi la scorta. Quello che
voglio dire è che dovremmomuoverci sem-
pre insieme anche per fare le battaglie con-
tro laMafia». Lemadri, i figli, i giornalisti, gli
studenti, gli operai. Il popolo delle Agende
Rosse, imilitanti del Pd, di Sel, dell’Idv. Insie-
me, comeoggi in pullman. E allora abbiamo
il dovere di provarci anche fuori, perché
dobbiamoonorare una promessa. Lo ha
detto il vicesindaco Stefano Pisani accanto
alla bara bagnata dalla pioggia, comeuna
barca che riprende ilmare: «Tutti quelli che
sono qui devono sapere che oggi hanno
fatto una cosa che nonpotrannomai più
dimenticare. Oggi hanno promesso a Ange-
lo di impegnarsi. Oggi voi avete promesso al
Sindaco di tutti di non dimenticare. Io a tutti
quelli che sono qui chiedoun impegno:
affinché quello cheAngelo ha fatto per il
nostro comune voi lo facciate per tutti».
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Lorsignori Il congiurato

Staino

B
erlusconi avrà sicuramente i 316 voti alla
Camera senza i finiani». E benché ad assi-
curarlo siano stati gli stessi “strateghi” che

tranquillizzarono il premier sull’impossibilità
che Fini facesse i gruppi parlamentari, fino a ieri
a Palazzo Grazioli si ostentava sicurezza su tutto
il fronte: dalla precarietà della posizione di Fini
come presidente di Montecitorio (per Capezzone
«un capofazione non più superpartes») alla consi-
stenza della cosiddetta “legione straniera”. Poi è
bastato che Bocchino (oltre a chiedere che si ap-
profondissero le cose scritte da l'Espresso su Schi-
fani) annunciasse un “nuovo arrivo” dal Pdl per
gettare nel panico gli uomini del Cavaliere. Già
perché mentre i cosiddetti “nuovi berlusconiani”
sono deputati che, pur non essendo del Pdl, han-

no quasi sempre votato la fiducia, e quindi non
aggiungono molto, il “nuovo arrivo” annunciato
dai finiani rappresenterebbe un potenziale voto
in meno. Tant’è che, negli uffici del gruppo parla-
mentare del Pdl alla Camera, gira con insistenza
una voce allarmante, che cioè non solo potrebbe
esserci un trentaseiesimo transfuga verso Futuro
e libertà, ma anche un trentasettesimo. E girano
nomi di grande qualità, come quello del deputa-
to Giancarlo Mazzuca che lunedì ha annunciato
polemicamente di rinunciare a correre per la pol-
trona di primo cittadino a Bologna, e soprattutto
come quello del professor Antonio Martino, la mi-
tica tessera numero due di Forza Italia. Boatos
prodotti proprio dalle voci di campagna acquisti
da parte del Pdl. Sì, perchè tra i deputati pidielli-

ni che già si sentivano trascurati a vantaggio del-
le giovani leve, la notizia di nuovi arrivi accresce
il timore di vedere ulteriormente diminuire il pro-
prio spazio politico. Allora meglio cambiare grup-
po, magari con un occhio all’unico appuntamen-
to sul quale puntare per tornare ad avere un ruo-
lo: il rinnovo delle presidenze di commissione,
previsto per il 5 e 6 ottobre. Come ha spiegato
Calderoli, con i nuovi equilibri finiani e opposizio-
ne hanno sulla carta la possibilità di eleggere il
presidente di «nove commissioni su quattordici».
E per esempio, un ex ministro degli Esteri come
Martino, allievo prediletto di Milton Friedman a
Chicago, avrà più titoli per ambire alla presiden-
za della commissione Esteri del leghisita Stefano
Stefani. O no?❖

Lo spettro del 36˚ “futurista” fa tremare il premier

Inversi

PARLANDO
DI...
Ricordando
Stefano
Cucchi

Io vi dichiaro moglie e marito

Io vi dichiaro mattino fiorito

Giorno con notte, ramo con foglie

Io vi dichiaro marito con moglie

Mano per mano, dono per dote

Con mani libere, non mani vuote

Perché l’amore si semini intorno

E il focolare sia fiamma di faro

Perché bisogna sposarsi ogni giorno

Sposi nel tempo io vi dichiaro

Patto di vite, nodo di rete

Io vi dichiaro ciò che già siete

Sposi compagni nella luce chiara

Questa poesia vi dichiara

(Per le nozze di Manuela Fiori
e Pierpaolo Falco, giugno 2006)

Filastrocca
delle nozze

Martedì 14 settembre, a Roma, verrà presentato il Recital «In
morte segreta - conoscenza di Stefano Cucchi» di Ugo de Vita.
L'incontro nella sede dell'associazione “Nessuno tocchi Caino”.

di Bruno Tognolini
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Lo sanno, che l’assassino è qui. La
gente del paese lo sa e quando il ve-
scovo, nell’omelia, dice - nel lin-
guaggio di un uomo di chiesa, come

se anche lui lo sapesse - «mi auguro
solo che queste bestie non siano fra
noi» non importa più della pioggia,
scendono gli ombrelli e salgono le
mani ad applaudire, un applauso lun-
ghissimo e i volti che si bagnano, i ca-
pelli e i vestiti fradici, le teste che an-
nuiscono, bravo mormora qualcuno,

proprio così.
Lo sanno perché come dice il magi-

strato amico Alfredo Greco, «basta
andare a vedere dov’è successo per
capire: Angelo non percorreva mai
quella strada, una strada nuova asfal-
tata da pochissimo proprio in fondo
al paese, tre mesi fa non c’era. Lui la

faceva per rientrare a casa solo da
qualche giorno. Una salita ripidissi-
ma. Ha trovato l’auto dell’assassino
a sbarrargli la strada, erano quasi le
dieci di sera. Si è fermato, ha tirato
il freno a mano. Non ha avuto pau-
ra, non ha fatto marcia indietro,
non ha chiamato al telefono. Io pen-
so che ci abbia anche parlato, o al-
meno che abbia fatto per parlargli.
Un foro di proiettile gli ha attraver-
sato la mano».

Mi auguro che non siano qui, di-
ce il vescovo dal palco montato sul
mare, le sirene delle barche che ulu-
lano il loro saluto al sindaco pesca-
tore, mi auguro che «non sia per un
permesso negato che è stato ucciso
Angelo, perché aveva visto o saputo
troppo di un losco traffico». Storie
di edilizia o di droga, tutti ne parla-
no a testa china. «Non lasciatevi ir-
retire dalla prospettiva di affari
d’oro, dal denaro di dubbia prove-
nienza. Restate voi i padroni del vo-
stro Cilento. Non vendete quello
che i nonni hanno costruito a fatica,
proteggete i vostri figli. Accontenta-
tevi di poco: il molto, il facile, l’illeci-
to ci imbruttisce. Guardate quanto
ci imbruttisce».

Rocco Favale, si chiama il vesco-
vo di Vallo della Lucania. La gente
lo applaude come se stesse dando
voce ai pensieri di tutti. La vedova

Angelina piange in prima fila stret-
ta ai figli, alla vecchia madre di An-
gelo che porta ai piedi scarpe basse
da uomo, i piedi non toccano terra.
Piangono i pescatori che hanno por-
tato a spalla la bara, piangono i loro
figli bambini che indossano tutti la
stessa maglietta bianca con scritto
«sarai sempre il nostro Angelo», ai
bimbi arriva lunga fino ai piedi. Sul-
la torre la gigantografia del sinda-
co, sotto la torre la sua barca vuota.

Lo sanno che l’assassino è da
qualche parte qui in mezzo, lui o
qualcuno che gli è stato complice,
perché dice l’ex assessore Gabriella
Maziotti «era nei pensieri negli ulti-
mi tempi, quando lo vedevi la sera

p SEGUE A PAGINA 6

Sotto la pioggia

FotoArcieri

L’amico magistrato:
colpito in una via che
non percorreva mai

Scendono gli ombrelli
e salgono le mani
per un lungo applauso

L’agguato

Il dolore infinito della famiglia Vassallo, ieri ai funerali

direzione@unita.it

p Inmigliaia da tutta Italia ai funerali del sindacoVassallo. Lo sgomento di una comunità

p L’omelia durissima del vescovo: «Ucciso da bestie chemi auguro non siano qui tra noi»

Primo Piano

ACCIAROLI

www.unita.it

Rabbiae lacrime
perAngelo
eper la sua terra
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tardi in riva al mare non ti diceva
nulla ma lo sapevi che era nei pensie-
ri». Ed è difficile pensare ad un com-
mando venuto da fuori, racconta un
impiegato del Comune, perché «la
camorra avverte prima quando agi-
sce e qui non c’è stato avvertimen-
to», e perché deve essere una mafia
dei soldi degli affari loschi dei traffi-
ci illeciti come dice il vescovo quella
che scatena una rabbia così sorda,
così violenta da continuare a spara-
re a un uomo già morto. Ancora Gre-
co, il pm: «Provi a immaginare il
tempo e la rabbia che ci vogliono
per sparare sette volte».

Arrivano le auto blu, oggi ad Ac-
ciaroli. Sul porto turistico costruito
da lui. Scendono Bersani, Vendola,
Casini. Il ministro Prestigiacomo, il
sottosegretario Mantovano e il go-
vernatore della Campania Caldoro.
Le autorità alla sinistra del feretro,
strette tra i sindaci e i gonfaloni, le
bandiere di Legambiente e Cgil. Bas-
solino senza ombrello. Vendola che
recita la preghiera a fior di labbra.
Rosa Russo Iervolino in fila per fare
la comunione. Il maresciallo dei ca-
rabinieri, un uomo grande con la fac-
cia aperta, che scuote la testa.

Acciaroli era un posto sicurissi-
mo, raccontano i pescatori. Ci man-
darono i figli di Borsellino dopo

l’omicidio del padre per metterli al
riparo, pensi quanto era sicuro. Poi
negli ultimi anni con le barche gran-
di del porto sono arrivati i traffici
dal mare. Il bar del paese quello del
“mangia e bevi” è diventato una
“champagneria”. Sono arrivati i
“wine bar” al posto delle osterie. An-
gelo Vassallo era ossessionato dalla
droga, la vedeva arrivare, la sentiva
correre. «Sa cosa faceva? Andava
lui, la sera, a controllare nei locali. E
quando gli indicavano uno che pote-
va essere uno spacciatore ci andava
a parlare. Da solo, a quattr’occhi».
Lo raccontano a Mario Martone, an-
che lui fradicio sotto l’acqua. Sabato
prossimo porterà qui il suo film:
«Qui, perché qui è cominciato tutto,
con Angelo. Ci venivo a tre anni in
questa casa sul porto, con mia non-
na, a fare il bagno. Abbiamo girato
qui, Angelo sempre con noi. E io lo
so com’era: era un capuziello». Un
capuziello, uno testardo e imperio-
so, uno che fa di testa sua e non le
manda a dire. «Bisogna disprezzare
il materialismo che ci stritola, tene-
re lontana la chimera del facile pro-
fitto», dice adesso il vescovo che

quando parla usa il noi.
Il facile profitto, il materialismo. A

venti metri dalla bara, dall’altra parte
della strada, i tre scheletri di cemento
armato dell’ampliamento dell’ultimo
albergo in costruzione. Un territorio
che è un paradiso, le licenze negate,
gli appetiti. «Qui non si può più co-
struire, c’è un nuovo piano edilizio.
Qui si può solo ristrutturare» dice l’as-
sessore. Ecco, per esempio. «Sa cosa
faceva Angelo a fine stagione?», do-
manda Greco il pm: «Andava a con-
trollare i depositi alle poste. Andava a
vedere se per caso qualcuno aveva in-
cassato somme di denaro fuori misu-
ra. Poi veniva da me e mi diceva che
ne pensi, Alfredo, controlliamo? Han-
no tentato di delegittimarlo, negli ulti-
mi tempi, di indebolirlo. Ed è sempre
così, quando ti indeboliscono è il mo-
mento più pericoloso. Ha sentito co-
s’ha detto il vicesindaco?».

Il vicesindaco ha parlato piangen-
do. Stefano Pisani, un uomo giovane,
disperato. Ha raccontato di quante
porte hanno trovato chiuse, di quanta
fatica per essere ricevuti e ascoltati,
di quante lungaggini, quanta burocra-
zia ostile. Ha urlato, rivolto ai politici
«non siete venuti qui a portare il vo-
stro cordoglio, siete venuti a fare una
promessa: che il solco di Angelo sarà
la nostra strada, e la rispetterete».
Quante maldicenze sottovoce, quan-
te notizie fatte filtrate anche attraver-
so le agenzie «per un uomo che era
invece cristallino come questo mare».

Nel gazebo in fondo al piazzale si
raccolgono fondi per Terra Madre, «i
fiori che Angelo avrebbe voluto»: non
fiori ma donazioni. Bandiere di
Slowfood. Frasi di Hemingway che la
leggenda vuole sia passato di qui. Il
ristorante del figlio di Angelo si chia-
ma “Il rosso e il mare”: Antonio, il ra-
gazzo, è rosso di capelli. L’altro risto-
rante del lungomare è chiuso per irre-
golarità edilizie: brutte voci paesane
di concorrenti che si trasformano in
avversari politici, miserie e, di nuovo,
interessi. I soldi, dice il vescovo, ci im-
bruttiscono. Invece Acciaroli è anco-
ra bellissima, sembra ancora quella
che era trent’anni fa solo più pulita,
più ordinata, più aperta. Troppo aper-
ta, forse, troppo mare davanti e trop-
pe barche di lusso, gente nuova e di-
versa, aperitivo e champagne. Angelo
aveva in mente le alici, e la spiaggia
dove vanno la sera i gabbiani: dobbia-
mo farne una spiaggia aperta ai cani,
aveva detto l’altra sera, magari con
un bus che arrivi fin lì. Angelo, ma
non ci sono i bus per i cristiani e li
vuoi fare per gli animali, gli avevano
risposto. Lui non aveva detto niente,
da principio, aveva guardato a lungo
il mare. «Che bel cielo, hai visto? Do-
mani si va a calare le reti», aveva det-
to alla fine. E poi basta, che si era fatto
tardi anche per lui.❖

«Fate una promessa»

Gli striscioni esposti dai cittadini al passaggio del feretro

La bara con la fascia del sindaco

Così il vicesindaco
ai politici presenti:
«Non ci lasciate soli»

Foto Ansa

Foto Ansa

Un eroe italiano

Lamoglie di Angelo Vassallo, salutata dai cittadini

PrimoPiano
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La svolta sarebbe dietro l’angolo, ma
gli inquirenti si mantengono abbotto-
natissimi. Nulla trapela dalla Procura
distrettuale antimafia, dove ieri c’è
stato un altro vertice tra il capo, Fran-
co Roberti, e le due sostitute incarica-
te delle indagini, Valleverdina Cassa-
niello e Rosa Volpe, aperto anche ai
vertici locali delle forze dell’ordine.
Sono stati valutati con calma i primi
esiti degli esami autoptici, sarebbe
stata stabilita una linea d’azione che
non taglia del tutto fuori le acquisizio-
ni investigative della Procura di Vallo
della Lucania, che ha condotto le pri-
me indagini sul barbaro assassinio di
Angelo Vassallo. Dai numerosi (e irri-
petibili, sottolineano a Salerno) ac-
certamenti condotti con il cadavere
del sindaco-pescatore ancora caldo,
anzi, sono emersi elementi che lo stes-
so capo della Dda salernitana giudi-
cherebbe di fondamentale importan-
za per gli sviluppi delle indagini, più
che mai circoscritte a un ambito spa-
zio-temporale preciso: gli strani mo-
vimenti, di natanti e personaggi so-
spetti, registrati nel corso dell’ultima
stagione estiva al largo del porto di
Acciaroli e nello stesso scalo dove ieri
si sono celebrati i funerali, l’intemera-

ta del sindaco qualche giorno dopo
Ferragosto. Angelo Vassallo affrontò
a viso aperto un gruppo di presunti
spacciatori di hascisc e cocaina che
stavano prendendo possesso di una
piazza tradizionalmente tranquilla e,
proprio per questo, particolarmente
appetibile. Il sindaco intimò loro di
sloggiare, e la cosa passò quasi sotto
silenzio, riportata a galla - e resa di
dominio pubblico - qualche ora dopo
l’omicidio da uno stretto collaborato-
re di Vassallo, il consigliere di mag-
gioranza Domenico Palladino.

La droga, dunque. Ad Acciaroli ne
stava girando troppa, a parere di Vas-
sallo, al quale non dispiacevano affat-
to i panni del sindaco sceriffo. Gli esi-
ti dell’autopsia rappresentano un ul-
teriore, significativo tassello a sup-
porto di questa pista: chi ha sparato a
Vassallo lo ha fatto con rabbia inusita-
ta.

I MOVIMENTI FINANZIARI SOSPETTI

Gli investigatori non lo dicono aperta-
mente, ma pensano ad una sorta di
“battesimo del fuoco” per qualcuno
che non avrebbe molta dimestichez-
za con le armi. Magari non un sicario
di professione, ma di certo una perso-
na «dotata di uno specifico profilo cri-
minale», si lascia scappare uno degli
inquirenti senza aggiungere altro. Al
vertice di ieri, comunque, un ruolo im-
portante l’avrebbe recitato la Guardia
di Finanza. Le fiamme gialle sono im-
pegnate da tre giorni sul versante più
delicato e complesso: la ricostruzione
dei movimenti finanziari sospetti regi-
strati nel Cilento negli ultimi anni.
Una prima, corposa, informativa sa-

rebbe già stata consegnata al procu-
ratore Roberti e alle sue due sostitu-
te. Si tratterebbe di una radiografia
abbastanza dettagliata delle attività
commerciali e imprenditoriali che
sono passate di mano non solo ad
Acciaroli, ma su una fetta di territo-
rio vastissimo, che va da Punta Lico-
sa fino a Palinuro: dalle pescherie
(settore in cui, qualche anno fa, cer-
cò di entrare la ’ndrangheta) a qual-
che negozio di lusso, per finire a un
paio di alberghi e residence turisti-
ci. È plausibile pensare che Vassallo
stesse conducendo una sua persona-
le indagine, e che avesse ficcato il
naso in affari scottanti. Di certo, il
sindaco pescatore aveva un filo di-
retto costante con il procuratore di
Vallo Alfredo Greco, al quale segna-
lava tutti i movimenti fuori dell’ordi-
nario di cui aveva contezza diretta
sul territorio. Gli “arricchimenti so-
spetti”: un tema che è ricorso spesso
anche nella stessa omelia funebre
del vescovo Giuseppe Rocco Favale,
che prima di celebrare il rito ha volu-
to lungamente parlare con la mo-
glie di Vassallo e con i suoi due figli.
Le prossime ore, dunque, potrebbe-
ro essere decisive: mentre i boatos
impazzano (smentita la voce di un

arresto circolata per qualche ora), il
lavoro della Dda procede a ritmo ser-
rato.

È una corsa contro il tempo: gli
inquirenti non vogliono concedere
alcun vantaggio agli assassini che,
questa è la convinzione degli investi-
gatori, non si sono mai allontanati
dal territorio cilentano. Martedì, a
Salerno, arriva il Capo dello Stato,
Napolitano. Una visita ufficiale pro-
grammata da tempo e che ora, consi-
derate le circostanze, assume un si-
gnificato del tutto particolare.❖

IL MINISTRO PRESTIGIACOMO

«Se ci sono delle bestie criminali in giro

c’è anche della gente perbene, seri am-

ministratorichehannocoraggio,chere-

agiscono e che non vanno lasciati soli».

Così il segretario del Partito Democrati-

co Pier Luigi Bersani ha commentato

l’omeliadelVescovodiVallodella Luca-

nia ieri durante i funerali di Angelo Vas-

sallo. «Si dicono troppe banalità e trop-

pe approssimazioni sul Mezzogiorno -

haproseguito - c’èdellagentechecom-

batteebisognadareunamano,acomin-

ciaredachi combatte sotto il rischioe la

minaccia delle organizzazioni crimina-

li». Ai funerali, in rappresentanzadel go-

verno anche il ministro dell’Ambiente

Stefania Prestigiacomo. «Vassallo era

uneroedell’ambiente-haspiegatoilmi-

nistro - Il Cilento non sarà lasciato solo,

Faremodi tuttoper salvaguardareque-

sta zona».

FINOCCHIARO: UNARICCHEZZA

«Non si possono
lasciare sole
le persone perbene»

Foto Ansa

«Questo fatto deve far riflettere

chi spesso ha un’idea sbagliata

del Mezzogiorno», è il commen-

todiAnnaFinocchiaro.«Il lavoro

di persone come Vassallo è una

ricchezza anche per il Nord».

p Svolta vicina Valutati i responsi dell’autopsia. Chi ha sparato l’ha fatto con rabbia inusitata

p Equivocimovimenti al porto Il sindaco aveva cacciato un gruppo di spacciatori di droga

Forse a sparare
non è stato
un killer di professione

P

POLLICA

Il leader del Pd, Pier Luigi Bersani

Soldi sospetti, Vassallo
indagava per conto suo

BERSANI

Il «battesimo di fuoco»

PARLANDO

DI...

L’omaggio
di Napolitano

HafattorecapitareaPollicaunacoronadifioricheèstatadepostainchiesaaccantoal

feretroepresidiatadacarabinieri inaltauniforme.Dopo ilmessaggiodeigiorni scorsi invia-

to per esprimere «profonda commozione e solidarietà», il presidente della Repubblica ieri

nonha fattomancare il suo pensieroper la commemorazione funebre di AngeloVassallo.

MASSIMILIANO AMATO

Ilministro Prestigiacomo L’addio della comunità «verde» che ha lottato al fiancodi Angelo

Il sindaco-pescatore, si era oppo-
sto allo spaccio della droga, e for-
se aveva ficcato il naso in affari
scottanti. Agli inquirenti è stata
consegnata una lista delle attivi-
tà commerciali e imprenditoria-
li passate di mano di recente.
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I NOSTRI EROI

CHESE LA

SONOCERCATA

Inmemoria grata di quelli che hanno preferito
farsi gli affari del Paese a costo della vita:

daVassallo a Borsellino, daAmbrosoli a Falcone

A
nch’io ne conosco pa-
recchi, come dice An-
dreotti, che se la sono
cercata. Che invece di

farsi gli affari loro, di calare la
testa come giunchi di paglia
aspettando che se ne andasse
via la mala giornata, hanno avu-
to la sfrontatezza di far bene il
loro mestiere: giornalisti, giudi-
ci, sindacalisti, commercianti,
politici. Se l’è cercata, tre giorni
fa, il sindaco Vassallo che inve-
ce di dire sempre no a quei ga-
lantuomini della camorra ogni
tanto qualche “forse” poteva pu-
re farlo sentire o no? Se la cercò
Libero Grassi, diciamolo senza
stare a girarci attorno: chi glie-
lo portava, benedetto cristiano,
ad andare in televisione per di-
re che lui il pizzo non l’avrebbe
mai pagato? Glielo spiegò pure
il presidente dei commercianti
palermitani, usando come una
profezia le stesse parole di An-
dreotti: che tu così te la stai cer-
cando, lo sai? Forse lo sapeva,
forse no: comunque lo ammaz-
zarono tre giorni dopo.

Sel’ècercataFalcone, se l’è cer-
cata Borsellino, se la sono cerca-
ta Terranova, Costa, Chinnici:
potevano fare i giudici come si
suggerisce adesso, processi cor-
ti, brevi, stretti, un occhio di ri-
guardo a chi se lo merita, casset-
ti generosi per ingoiare e dimen-
ticare i fascicoli più sfacciati. E
invece no: la mafia, i mafiosi, gli
amici intoccabili dei mafiosi…
come un’ossessione, una com-
pulsione, un’ansia di carriera. Ec-
co, professionisti. Nella vita e
nella morte: se la sono cercata,
questa loro bella morte, di che si
vengono a lamentare oggi gli or-
fanelli?

Se la cercò pure il generale
Dalla Chiesa, e su questo Andre-
otti era già stato allusivo quanto
basta due giorni dopo che l’ am-
mazzarono. Venne a lagnarsi da
me di suo figlio Nando, disse in
un’ intervista, quel ragazzo gli
dava solo dispiaceri... Mentiva,
grossolanamente. Ma a tanti
piacque credergli. E’ questo il
punto.

Andreotti, amico conclama-
to di capi mafia che protesse e
curò in salute per lo meno fino al
1980 (sta scritto nelle senten-
ze), interpreta un senso comune
molto volgare ma molto diffuso.
Che si esaurisce in due parole:
cazzi loro. Di chi ha voluto fare
l’eroe ad ogni costo, di chi s’è

messo a fare il poeta, il don Chi-
sciotte, il cacciatore di draghi e
mulini a vento, il fustigatore di
costumi. Cazzi suoi, se Ambroso-
li se la volle prendere proprio
con la P2 e Michele Sindona, il
banchiere che salvò la lira (An-
dreotti dixit). Quando Giovanni
Falcone, dopo l’attentato all’Ad-
daura, cominciò ad andare in-
contro alla propria morte, il Gior-
nale di Sicilia ricevette una lette-
rina (che subito pubblicò, incor-
niciata come un Picasso) da par-
te di un gruppo di cittadini paler-
mitani. Erano i vicini di casa del
giudice e gli mandavano a dire
che, orgogliosi delle sue batta-
glie, preferivano che se l’ andas-
se a combattere altrove: che se
poi lo facevano saltare in aria da-
vanti al portone com’era accadu-
to alla buon’anima di Rocco
Chinnici, chi l’avrebbe pagato il
conto per rifare l’intonaco alla
facciata?

Andreotti, ormai prossimo a
rendere conto a chi di dovere del-
le proprie verità e delle proprie
menzogne, ha detto solo quello
che pensa e che ha sempre pensa-
to. Su Ambrosoli e su quanti han-
no ritenuto, in questi anni, di do-
ver mettere la vita al servizio del-
la propria onestà intellettuale.
Nella miseria di quelle sue paro-
le, è stato sincero. E adesso pos-
siamo girarci attorno quanto vo-
gliamo, ma sappiamo che sono
due idee di Italia inconciliabili
tra loro: da una parte l’ex presi-
dente del Consiglio, dall’altra
Ambrosoli e quelli come lui.

In mezzo ci siamo noi, notai
del nulla, pronti sempre a distin-
guere, a comprendere, a spiega-
re che è vero ma anche, ad ammi-
rare i furbi, a sorridere di compli-
cità su ogni volgarità, a maledire
i Palazzi in attesa d’essere invita-
ti a pranzo anche noi. E a trovare
sempre un pretesto per parlar
d’altro, per indignarci d’altro,
per cambiare canale.

Non mi convincerete a chia-
marlo senatore, il signor Andre-
otti. Né in questo pezzo né mai.
Sono quelli come lui i veri clan-
destini della repubblica, non i ni-
geriani che sbarcano a nuoto sul-
le nostre spiagge. In fondo ce la
siamo cercata anche noi, facen-
do finta per tutti questi anni che
quelli come Andreotti siano stati
davvero padri della patria. Non
certo la nostra patria, non certo
la mia patria.❖

Cooordinatore Sel

La foto di Falcone e Borsellino esposta al «Viola day»

Claudio Fava

FURTIDIMEMORIA
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Mostra “Il cane a sei zampe”
Palazzo Ducale - Refettorio Nuovo

dal 8 al 26 settembre 2010

Orari mostra

dal 8 al 12 settembre

10:00-12:00 / 15:00-23:00

dal 14 al 26 settembre

10:00-12:00 / 14:00-18:30

eni.com

eni al festivaletteratura 2010

Inedita Energia 
“Leggere e saper leggere”: 
la critica letteraria nella rivista 

Il Gatto Selvatico

Intervengono: Corrado Augias, 

Chiara Gamberale, Neri Marcorè 

e Sandro Veronesi

Teatro Bibiena

12 settembre 2010 ore 11:00



Mosca come Bonn. Il Forum politi-
co sulla democrazia organizzato
dal Cremlino come il congresso del
Ppe del dicembre 2009. Berlusconi
torna a piazzare la sua immagine
dell’Italia sul mercato estero, comi-
ziando contro «l’oppressione giudi-
ziaria» che «c’è soprattutto nel mio
Paese» e associando al complotto
anche Gianfranco Fini. Uno show a
tutto campo, quello del Cavaliere,
ospite, ieri, del World Political Fo-
rum di Yaroslavl, 250 km dalla capi-
tale russa. «Avrebbe fatto meglio a
leggere il testo che gli avevano pre-
parato i collaboratori - sferza D’Ale-
ma - avremmo risparmiato una fi-
gura imbarazzante per il nostro Pa-
ese». Sarà perché si è accorto solo
all’ultimo che il discorso messo a
punto dallo staff c’entrava poco
con l’ordine del giorno, sarà perché
Silvio non riesce a uscire dal tunnel
delle difficoltà nemmeno all’este-
ro, fatto sta che la lezione di beghe
italiane in terra russa, ieri, è stata
ricambiata dalla platea con un ap-
plauso alquanto freddo. E dire che
ce l’aveva messa tutta, il Cavaliere,
per fornire fulgidi esempi democra-
tici dimostrando quale «dono del Si-
gnore» costituiscano per il popolo
russo Medvedev e Putin. Nelle «lun-
ghe conversazioni con Vladimir -
aveva assicurato Silvio - non sono
stato mai colto dal dubbio che in lui
ci fosse una volontà meno che de-

mocratica». I leader russi promossi a
pieni voti, quindi, a dispetto degli in-
giusti sospetti che mietono in giro
per il mondo e che Berlusconi rivela
di dover rintuzzare senza sosta.

TOGHECONTRO LAGOVERNABILITA’

Il Cavaliere è fatto così: sferza le to-
ghe che mettono a rischio la demo-
crazia in Italia e si spende generosa-
mente per propagandare i progressi

democratici dell’era putiniana. Sva-
rioni di un premier a corto di testo
scritto e di argomenti e costretto ad
andare a braccio, e a tentoni, poco
informato - rivelazione sua - sul con-
tenuto del «congresso»?

Il premier, ieri, tanto per rimanere
fedele all’ordine del giorno, ha rivela-
to alla platea di aver finanziato «una
istituzione italiana che parte dall'ini-
ziativa di un sacerdote magico di 90

anni e che ha l'obiettivo di aumenta-
re la vita media a 120 anni». Che c’az-
zecca con il World Political Forum
promosso dal Cremlino? «Per arriva-
re a questa ulteriore permanenza di
ognuno di noi su questa terra - ha
spiegato Silvio, volando con il pensie-
ro da don Verzè verso la Russia - lo
sforzo che dobbiamo fare è che ci sia
su questa terra democrazia». La stes-
sa che non si respira nell’Italia ostag-

Foto Ansa

Enrico Letta
«Berlusconi sta tentando
di trasformare
il Parlamento
nel calcio mercato»

MaurizioMigliavacca
«Da Mosca Berlusconi ha
riaperto il triste teatrino
della politica che è andato
in onda per tutta l'estate»

Daniele Capezzone
«Contro il premier e le sue
dichiarazioni su certa
magistratura si è scatenata
la solita fiera dell'ipocrisia»

p Il premier a Yaroslavl parla di «oppressione giudiziaria». Il cofondatore? «Vuole la sua aziendina»

p Esalta i leader russi e rivela i suoi progetti con una fondazione per portare l’etàmedia a 120 anni

Maggioranza nel caos

Putin e Medvedev? «Doni del Si-
gnore». Per il Cavaliere la Rus-
sia di oggi è più democratica
dell’Italia «dell’oppressione
giudiziaria». Fini? Un «profes-
sionista della politica» che
vuol farsi «la sua aziendina».

ROMA

PrimoPiano

NINNI ANDRIOLO

Una foto del 23 luglio 2010 dell'incontro aMilano tra i Berlusconi e il Primoministro russoDmitryMedvedev

Berlusconi dagli «amici russi»
Comizio contro i giudici e Fini
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gio dei magistrati....Il Cavaliere, in
realtà, non si è spinto fino a tanto.
Sferzate alle toghe, però, non ne ha
risparmiate davanti agli amici russi.
«La magistratura ha ritenuto di poter
ancora svolgere una sua opera met-
tendo sotto accusa i protagonisti del-
la vita politica e quindi mettendo a
rischio la governabilità del Paese - ha
accusato - Questa è una situazione di
oppressione della vita del cittadino
che in una democrazia non può esse-
re accettata». Già ai tempi di Mani
pulite, tra l’altro, «la magistratura po-
liticizzata e di sinistra aprì la strada
al potere» di un Partito comunista
«non ancora democratico» e finanzia-
to da Mosca.

NELPDL SOLOPICCOLE QUESTIONI

Prima le toghe, poi Fini. Non si è ri-
sparmiato nulla, ieri, il Cavaliere,
convinto - tra l’altro - che presidenza
della Camera e magistratura («che
ha raggiunto nel mio Paese un pote-
re senza limiti») tramino assieme
contro la sua persona. «Qui a Yaro-
slav ho ricevuto molte domande su
cosa stia succedendo in Italia - ha af-
fermato il premier - Li ho rassicurati

spiegando loro che sono piccole que-
stioni di professionisti della politica
che vogliono avere la loro aziendi-
na. Ma sono cose che non toccano la
governabilità..». Il governo Berlusco-
ni, in sostanza, «andrà avanti per i
tre anni» che ancora mancano alla
fine della legislatura. E se in Italia i
«governi sono fragili», questo dipen-
de «da un'architettura costituziona-
le» che costringe l’esecutivo a sotto-
porre tutta la sua attività «all'appro-
vazione delle Camere» provocando
«difficoltà enormi» al governo e al
suo premier. Ma in Russia, ieri, Ber-
lusconi ha parlato anche di tasse. Lo
Stato deve chiedere ai propri cittadi-
ni non più di un terzo del reddito -
ha ripetuto - se chiede di più ciascu-
no «vive le tasse come un furto o una
rapina». ❖

«Doni del Signore»

Ripete: nessuna crisi
nella maggioranza
governeremo tre anni

Così definisce Putin e
Medvedev. «Qui sì che
c’è democrazia...»

Una tribuna internazionale usata
per un «comizio» elettorale. Imba-
razzo, sconcerto, nella platea. Il Ca-
valiere tracima a Mosca. Pensa di
giocare in casa, grazie alla sbandie-
rata amicizia con «Vladimir» (Pu-
tin)» e «Dmitri» (Medvedev). Ad
ascoltarlo, in platea, c’è anche Massi-
mo D’Alema, tra gli oratori al Forum
di Yaroslavl. L’ex ministro degli Este-
ri ascolta il «comizio» del Cavaliere
dalla terza fila scuotendo più volte
la testa. «È grave e vergognoso che
un capo del governo si esprima sul
carattere democratico dei partiti del
suo Paese: ha spiegato che lui è inter-
venuto per evitare che il suo Paese
cadesse nelle mani dei comunisti,
che erano antidemocratici», com-
menta D'Alema, riferendosi al pas-
saggio del discorso di Berlusconi in
cui ha giustificato la sua discesa in
politica per fronteggiare il rischio
dell'ascesa al potere dei comunisti
dopo Mani Pulite.

IMBARAZZOE SCONCERTO

«È grave - rimarca D’Alema - che si
usi una sede internazionale per criti-
care la magistratura italiana, raccon-
tando delle bugie sulle sue vicende
giudiziarie che sono molto più com-
plicate di come ha raccontato alla
platea». «Trovo inoltre vergognoso -
aggiunge - che il capo del Governo
venga a Yaroslavl per lanciare frec-
ciate ai suoi alleati. Non c'è alcun Pa-

ese civile al mondo dove accadono
queste cose. Spero che un capo di
Governo di questo genere se ne va-
da al più presto per il prestigio del
nostro Paese». Bisogna capire «qua-
le è il modello democratico di Berlu-
sconi, l'esaltazione fatta di Putin ci
fa pensare sia un modello molto par-
ticolare».

IL CAVALIERE ESPANSO

Ai giornalisti italiani, D’Alema riferi-
sce che l’intervento di Berlusconi ha
suscitato «un palpabile imbarazzo»
nella platea di oltre 500 politici ed
esperti di 20 Paesi, «intellettuali e
studiosi occidentali che conoscono
benissimo le cose». «Io l'ho percepi-
to - sottolinea - anche l'applauso fi-
nale è stato freddo e burocratico».

«Ha raccontato - insiste l’ex titola-
re della Farnesina - delle bugie sul-
le sue vicende giudiziarie, che so-
no molto più complicate di come
le ha raccontate». «Avrebbe fatto
meglio a leggere il testo che gli ave-
vano preparato i suoi collaborato-
ri, avremmo risparmiato una figu-
ra imbarazzante per il nostro Pae-
se», aggiunge D’Alema , riferendo-
si al fatto che il premier ha rinun-
ciato alla relazione scritta «perché
fuori tema: era stato mal informa-
to sul tema del Forum». Per il re-
sto, l’intervento del Cavaliere è
una imbarazzante autocelebrazio-
ne. E aperture di credito altrettan-
to imbarazzanti. Putin e Medve-
dev esempi di democrazia. Anzi
un vero e proprio «dono del signo-
re» per il popolo russo. Ne è convin-
to Berlusconi, che nelle «lunghe
conversazioni» avute con Putin
«non è mai stato colto dal dubbio
che in lui ci fosse una volontà me-
no che democratica». Poi uno
scampolo di verità: l'Italia e la Rus-
sia sono unite da «stima e amici-
zia. Ma anche gli scambi economi-
ci ci uniscono», riconosce il presi-
dente del Consiglio, che ha fatto
della «diplomazia degli affari» il
fulcro della sua politica estera.
«Siete il primo fornitore di gas, im-
portanti anche per il petrolio. So-
no rapporti che ci hanno consenti-
to di essere vicini in molte situazio-
ni internazionali, come quando
venne offerto a Ucraina e Georgia
di entrare nella Nato e voi vi siete
opposti comprensibilmente. Viag-
giamo bene insieme, siamo due Pa-
esi che ragionano nella stessa pro-
spettiva», s’infiamma il Cavaliere.
Poi un’altra botta di autoesaltazio-
ne: nel 2002, a Pratica di Mare, az-
zarda Berlusconi, «scrissi personal-
mente» un accordo che prevedeva
la «collaborazione» tra Russia e Al-
leanza Atlantica contro il «terrori-
smo, la pirateria internazionale, il
traffico di droga». Nel tardo pome-
riggio, Berlusconi parte da Yarosla-
vl per Mosca dopo un rinfresco a
bordo di un battello sul Volga con
il leader del Cremlino, Medvedev,
e il presidente sudcoreano Lee
Myung-bak. In serata appunta-
mento con il premier russo, l’«ami-
co Vladimir», nella sua dacia di No-
vi Ogariovo. Una cena di affari. In
cui - anticipa il portavoce di Putin,
Dmitri Peskov - si parlerà di «rap-
porti bilaterali, scambio commer-
ciale e investimenti». ❖

Piccole questioni

La Lega non crede alla pace
Il ministro della Semplificazione Calderoli e il

presidente del Piemonte Cota, investiti del ruolo di
pacieri tra Berlusconi e Fini, sono convinti che
«dopoMirabello non c'è più niente da fare».

Chi sarà il prossimo?
ORLANDO (IDV) «Dopo Ghedaffi e Putin il
prossimo a cuisi genufletterà il premier sarà
Ahmadinejad? La politica estera del governo sta
prendendo una pericolosa deriva».

Il premier dell’evasione
FASSINA (PD) «Èdal1994cheilpremiersostie-
ne che “lo Stato può chiedere fino a un terzo di
quello che guadagni”. Da allora, invece di ridurre
le tasse ha favorito l'evasione fiscale»

GENUFLESSIONI «DopoGhedaf-
fi e Putin il prossimo leader intarnazio-
nalea cui si genufletterà il premierdel-
l’Italia saràMahmudAhmadinejad? La
politica estera del governo sta pren-
dendouna pericolosa deriva».

Lohaaffermato inunanota il porta-
voce dell̀ Italia dei Valori, Leoluca Or-
lando. «Berlu sconibacia lemanial lea-
der libico che tortura i rifugiati. Pochi
giorni dopovaa trovare il pocodemo-
cratico Putin - continua Orlando -. Per-
chéBerlusconi, invece di attentare alla
Costituzioneattaccandolamagistratu-
rapure in terrastraniera, nonchiedeal
suo amico chi ha ucciso la giornalista
Politoskaiaeachepuntosonoleindagi-
ni?».

«La prossima volta
andrà in ginocchio
da Ahmadinejad»

P
«Èdal1994cheilpremiersostienecheloStatopuòchiederefinoaunterzodiquelloche

guadagni.Da allora, hagovernatoper un lunghissimoperiodo, e invecedi ridurre le tasseha
favorito l'evasione,hafattotanticondoniper ipiùricchiehaaumentato ilcaricodelle imposte
sui lavoratori e sulle piccole imprese»: così Stefano Fassina, responsabile Economia del Pd.

D’Alema: show
vergognoso
Spero che vada via
al più presto

udegiovannangeli@unita.it

ATTACCA L’IDV

PARLANDO

DI...

Le bugie
sulle tasse

L’imbarazzo della platea. Per uno
«show» fuori programma. Berlu-
sconi «ha abusato di una sede in-
ternazionale, denuncia l’ex mini-
stro degli Esteri, tra i partecipanti
al Forum di Yaroslavl. In serata
cena d’affari con Putin...

UMBERTO DE GIOVANNANGELI
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Foto Ansa

Un premier, un governo, una mag-
gioranza. E, tutto sommato e mal-
grado tutto, un presidente della Ca-
mera. Quelli che già ci sono. È l'«an-
dare avanti» declinato, con le caute-
le del felpato linguaggio istituziona-
le, da Renato Schifani. A Gubbio per
la nonna edizione della scuola di for-
mazione politica fondata da Bondi,
il presidente del Senato definisce le
elezioni anticipate «un trauma per
la democrazia» da evitare «a meno
di situazioni o circostanze irreversi-
bili che inneschino una crisi irresolu-
bile». Chiarisce che gli italiani han-
no già scelto premiership e maggio-
ranza, chiedono governabilità, non
vogliono le urne, vogliono l'attuazio-
ne del programma (che include un
federalismo «equo»), lascia comun-
que l'ultima parola a Napolitano.

Di fronte alla domanda di un cro-
nista su Fini, di cui il gruppo dirigen-

te del PdL ha chiesto la testa, Schifa-
ni esita un istante ma non si tira in-
dietro: «Per regolamento e Costitu-
zione – scandisce – non è affatto sfi-
duciabile, esercita il suo ruolo con
autorevolezza e imparzialità che gli
viene riconosciuta». Al di là delle va-
lutazioni politiche, dunque, il presi-
dente della Camera non può essere
sfiduciato «a meno che si macchi di
responsabilità che non mi risulta-
no». Parole apprezzate a stretto giro
dal destinatario, che dal Canada si
dice soddisfatto: «È la riprova di
quanto fosse bizzarra un'ipotesi di-
versa». Pax siglata e sottoscritta dal
futurista Dalla Vedova («Ora si go-
verni e facciamo le riforme») men-
tre il coordinatore pidiellino Bondi
non cambia idea: «Fini è come Berti-
notti, ha una posizione politica trop-
po accentuata e deve dimettersi».

Schifani appare ottimista sulla
possibilità di evitare una crisi che,
Carta alla mano e fari puntati sul

Colle, potrebbe portare all'interru-
zione anticipata della legislatura o
al tentativo di «formare un altro go-
verno formato da maggioranza di-
versa da quella uscita dalle urne». E
invita tutte le forze politiche ad «ab-
bassare i toni e dimostrare senso di
responsabilità». Di certo un atteggia-
mento assai istituzionale nonché
uno stato d'animo assai diverso da
quello di dieci mesi fa. Quando, nel
novembre scorso, intervenì sulle po-
lemiche nel centrodestra allora agli
albori. Berlusconi era di umore nero
per i distinguo di Fini su riforme e
giustizia e sul caso Cosentino, e fu
proprio l'inquilino di Palazzo Mada-
ma a mettere sul tavolo, in chiaro, la
prospettiva di elezioni anticipate:
«Se viene meno la compattezza del-
la maggioranza sul programma di
governo, il risultato è il non rispetto
del patto con i cittadini e la parola
deve tornare agli elettori attraverso
nuove elezioni». Un richiamo dun-
que alla Costituzione formale privi-
legiando quella materiale. Un mes-
saggio ex abrupto che fu letto come
un avvertimento (firmato Berlusco-
ni) a Fini e che portò Libero a titola-
re: «Silvio chiudi il teatrino». Altri
tempi, altro clima. Se adesso il mini-
stro Frattini racconta: «Già in un ver-
tice del 25 agosto il premier spiegò a
Bossi che in caso di urne il popolo
delle camicie verdi, i piccoli impren-
ditori padani, lo avrebbero insegui-
to col forcone...». Insomma, quale
marcia indietro, Berlusconi non ha
mai voluto votare. E il Senatùr, con
un po' di ritardo, si sarebbe fatto con-
vincere.

Nell'ex convento che riunisce mili-
tanti e quadri pidiellini riappaiono
le bandiere di Forza Italia. Rimpian-
ti? «Solo un po’ di nostalgia qui – so-
spira Bondi, creatore dell'evento –
E' un luogo speciale». Quest'anno
sottotono: qualche sedia vuota in
platea, molti parlamentari assenti,
presenza femminile ridotta. Il finia-
no Ronchi è assente ma manda un
messaggio e incassa l'affetto di Bon-
di. Alla tradizionale cena dei senato-
ri con Schifani, alla taverna del Lu-
po, una decina di partecipanti.

PrimoPiano
Senzamaggioranza

Il presidente del Senato, Renato Schifani, alla scuola di formazione del Pdl a Gubbio.

DELLAVEDOVA: BENE COSÌ

p Il premier attacca il cofondatore dalla Russia,ma il presidente del Senato rimane agli ordini di ieri

p Il presidente della Camera apprezza: «Non voteremo, avanti così». Ma i vertici Pdl vogliono la sua testa

Schifani èun
giorno indietro:
«Fini può restare
presidente»

ffantozzi@unita.it

«Spero che le parole di Schifani

chiudano il secondo tempodel-

la tragicommedia estiva segui-

ta all’espulsione di Fini dal Pdl»,

ha dichiarato Benedetto Della

Vedova.

Il presidente del Senato
copre di lodi l’inquilino
di Montecitorio

INVIATAAGUBBIO

Autorevole e imparziale

Solite notizie da Gubbio: non si
capisce niente. Schifani difende
Fini, legittimando la sua carica
di Presidente della Camera, i co-
lonnelli invece chiedono la sua
testa, in linea coi nuovi attacchi
del premier.

FEDERICA FANTOZZI
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Sandro
Bondi (Pdl)
«Fini, da un anno,
fa una polemica
astiosa e dura nei

confronti del governo, del
Pdl e del presidente del
consiglio. Non è compatibile
col ruolo che riveste»

Franco
Frattini (Pdl)
«Berlusconi
le elezioni non le
voleva dal primo

istante e ha convinto Bossi
e la Lega. Gli ha detto:
“se andiamo al voto ci
inseguono con il forcone”»

Vincenzo
Vita (Pd)
«Il calo degli
ascolti del Tg1
è più veloce

di quanto previsto. Vista la
impostazione berlusconiana
della direzione, vale più di
un sondaggio»

Hanno detto

«Eviteranno i processi
a Berlusconi,magari
insieme all’Udc»

Intervista aMassimoDonadi

Il capogruppo dell’Idv non crede al voto subito
«ma l’Italia così è paralizzata». Sui fatti della festa Pd:
«Non puoi dibattere con Schifani, zerbino del premier...»

D
onadi, dice che Bossi

non farà scherzi aBerlu-

sconi, non lo sfiducerà.

C’è da credergli?

«Oramai siamo al ven-
tesimo patto in quattro mesi, c’è an-
cora qualcuno che si fida di qualcun
altro? Questa maggioranza è una
barzelletta che non fa più ridere nes-
suno. Se qualcuno poteva avere an-
cora dei dubbi credo che l’intervista
del ministro Tremonti in cui candida-
mente ammette che non c’è crescita
economica per l’Italia da 15 anni ab-
bia tolto ogni residuo di dubbio. Del-
le due l’una: o è un cialtrone o ci
prende in giro».

Questa volta però il patto sembra
forte e a pietanza unica, la giustizia.
Nel deserto di Montecitorio s’intra-
vedono contatti tra la finiana Bon-
giorno e l’onorevole Ghedini, tra
quest’ultimo e l’Udc. Il patto, santifi-
cato ieri dalla parole del presidente
Schifani («Fini non è sfiduciabile»),
prevede un accordo Pdl, Fli e Udc su
un nuovo legittimo impedimento
che protegga il premier, in quanto ta-
le, dai processi. Una nuova norma,
ma dal contenuto identico a quella
“vecchia”, che se approvata dal Par-
lamento entro il 14 dicembre avrà
come primo effetto quello di evitare
che la Consulta si pronunci sul legit-
timo impedimento “vecchio” e già in
vigore in modo da congelare senten-
ze e processi per altri sette, otto mesi
e avere più tempo per le modifiche
costituzionali auspicate anche da Fi-
ni per garantire le funzioni del pre-
mier mentre è il Presidente del Con-
siglio. In tutto questo il processo bre-
ve perderebbe la norma transitoria.
Requiem per le intercettazioni. Mas-
simo Donadi, capogruppo dell’Italia

dei valori alla Camera, storce la boc-
ca e rotea gli occhi.
Le sembra un patto possibile?

«È chiaro che stanno lavorando in
questa direzione e che l’Udc potreb-
be seguirli. Ancora una volta al cen-
tro di tutto ci sono sempre e solo le
pendenze giudiziarie di Berluconi.
Questo governo è imbozzolato dalla
testa ai piedi in un enorme conflitto
di interessi. L’idea di fare un nuovo
legittimo impedimento per impedi-
re alla Consulta di pronunciarsi è co-
me minimo golpista. Il nostro proble-
ma devono essere l’economia e il la-
voro, il fatto che un giovane su quat-
tro è senza lavoro e che l’Italia è l’uni-
co paese fermo tra i Venti, lo dice
l’Ocse».

Andiamo nell’altra metà campo, il

centrosinistra.Qualepoliticadelleal-

leanze per l’Idv?

«Noi cerchiamo soprattutto cer-
chiamo idee e progetti condivisi.
Questo è la priorità».
In caso di crisi di governo esistono

due opzioni, governo tecnico o ele-

zioni. Che fate?

«Per noi è auspicabile un governo
tecnico a tempo e con obiettivi preci-
si: tre-quattro mesi per fare una nuo-
va legge elettorale e una per il plura-
lismo dell’informazione tv. Dato
questo schema di contenuti, non
escludiamo alleanze con nessuno».
Neppure l’Udc o Fini?

«Si tratta di scrivere nuove regole e
a questo è giusto che partecipino
tutti. Poi, dopo, ognuno torna a fa-
re il suo mestiere. Nel centrodestra
e nel centrosinistra».
Crisi e elezioni subito. Inquestocaso?

«Non sarebbe la nostra prima scel-
ta. E comunque l’Idv punta a una
nuova coalizione di centrosinistra
moderna, coesa e innovativa dispo-
sta a condividere un progetto chia-
ro e responsabilità di governo».
Anche con Rifondazione?

«Dipende da loro. Al centro di tut-
to resta il Pd, poi l’Idv, Sel, Verdi e
tutti coloro che ci stanno. Il proble-
ma, ma anche la priorità, è avere
chiaro il campo, il progetto, le
idee. E qui nasce la critica al Pd...».
Il segretario Bersani ha fatto le sue

proposte, il doppio cerchio, il nuovo

Ulivo...

«Bersani parla ma il problema è
che non si sta lavorando per costru-
ire questa coalizione. Oggi siamo a
zero. E domani temo sarà ancora
peggio. Di questo si assumeranno
la responsabilità davanti agli elet-
tori. Il fatto è che il Pd fa fatica a
trovare una sintesi, è una somma
di sigle senza idee. È sfinito».
Le contestazioni alla Festa del Pd:

l’Idv ha difeso i fischi a Schifani. E

questohaprovocatonuovetensioni

con ilprincipalepartitodiopposizio-

ne.

«L’attacco a Bonanni è inaccettabi-
le, squadrista e indecente. Cosa di-
versa sono i fischi a Schifani, stru-
mentalizzati da un ceto politico abi-
tuato a parlare solo in tv e intolle-
rante ai fischi che pure sono, sia
chiaro, il modo più sbagliato per af-
fermare le proprie idee».
Aidibattiti ingenereprimasi ascolta

poi, semmai, si critica...

«È vero. Ma che razza di dibattito sul-
le riforme poteva immaginare il Pd
invitando il più azzerbinato degli uo-
mini di Berlusconi? Bersani dice che
la politica del premier è una fogna e
poi ne va a discutere con uno dei pro-
tagonisti della fogna... Il confronto è
il sale della democrazia, ma non cre-
do che da Schifani possa arrivare un
grande contributo». ❖

NATOAVENEZIA NEL 1963

INDEFESSO Il traghettatore di

«legionariresponsabili»FrancescoNu-

cara, incaricatodaBerlusconidigaran-

tire al governo l'autosufficienza dai fi-

niani,nondormesugliallori:«NelPrien-

trerà Luciana Sbarbati» annuncia.

Per la professoressa 64enne, attua-

le senatrice dell’Udc-Svp, si tratta di un

ritorno a casa. Già parlamentare del

Partito Repubblicano Italiano, dopo la

«svoltaadestra»delpartitoconl'allean-

za con Berlusconi nel 2001 ha fatto

una scissione chehadatovita alMovi-

mentodeiRepubblicaniEuropei.Com-

ponente(purpiccola)del«triciclo»pro-

diano con Ds, Margherita e Sdi, fece

partedellistoneUnitinell'Ulivo.Manca-

ta l'elezione nazionale per carenza di

preferenze, nel 2006 è eurodeputata

ulivista. Nel 2008 arriva a PalazzoMa-

dama eletta nelle liste Pd e il 28 aprile

scorso ilprimopassettinopiù in là, ver-

soilgruppodiCasini.Adesso,seconfer-

mato, il ritorno all'edera. Avvinta però

al PdL.

F.FAN.

L’acquisto di Nucara:
«Sbarbati torna al Pri»
Per rimpolpare il Pdl

DEPUTATODELL’IDV

cfusani@unita.it

LAUREATO INGIURISPRUDENZA

Chi è

P

ROMA

L’avvocato con la passione
per la politica

LO SHOPPING

PARLANDO

DI...

I deliri
di Gasparri

«Creano un clima di insulti, attirano folli con cui si vogliono alleare e la colpa è di

Berlusconi?».Sempre“lucido” ilpresidentedelgruppoPdlalSenatoMaurizioGasparri,che

prosegue:«LaFinocchiaro,poi, ipotizzaungovernodi resistenzacostituzionaleconFini.Ci

chiediamo: a quando il ritorno al triangolo dellamorte e la stella rossa sul tricolore?».

CLAUDIA FUSANI

Per cinque anni Donadi è stato

assistente del professore Francesco

Galgano, civilista e docente di istitu-

zionididirittoprivato,pressol’Univer-

sità di Bologna. Ha scritto numerose

pubblicazioni indirittobancarioeassi-

curativo.
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Folla della grandi occasioni nella sa-
la Norberto Bobbio, lunghi applausi
per Anna Finocchiaro (che la platea
accoglie con un’ovazione) e Sergio
Chiamparino, in occasione della pre-
sentazione del libro del sindaco di
Torino La Sfida, oltre il Pd per vincere
anche al Nord. Si parte subito da qui,
da quello che Marcello Sorgi, ex di-
rettore de La Stampa, definisce, «l’at-
to d’accusa al centro del partito» che
ha lasciato che la Lega avanzasse e
conquistasse terreno. «È vero che
non siamo riusciti in questi anni a ca-
pire come il Nord sarebbe cambiato
– ammette Finocchiaro -, ma questo
non vuol dire che il centrodestra sia
riuscito a capirlo e interpretarlo e mi
riferisco sia ai governi Berlusconi,
sia ai governi di centrodestra locali.
Più che guidare il Nord lo hanno as-
secondato. Attenti a non creare falsi
miti». La riforma Gelmini, ad esem-
pio, non è una riforma strutturale,
ma congiunturale, dettata dalla ne-
cessità della crisi, e non dalla necessi-
tà di rilanciare la scuola. «Ed è così
per tutti gli interventi della politica
del centrodestra». Vero, il Pd deve
ripartire, ma “non soltanto al Nord”
e l'occasione è «questa campagna
elettorale, quella che comincerà mol-
to a breve, ci vuole un partito nella
pienezza della sua forza e quindi pro-
porrei che questa sia l'attività princi-
pale del dirigenti dei militanti».

PrimoPiano
Il confronto nel centrosinistra

Foto Eidob

Giulio Tremonti
«È arrivato il momento
dello sviluppo. Non è che
uno è cretino che pensa
solo al rigore...»

Antonio Di Pietro
«Andreotti è un pentito al contrario:
quelli veri tradiscono la Mafia e
collaborano con lo Stato, lui ha tradito
lo Stato per collaborare con la Mafia»

Umberto Bossi
«Spostiamo i ministeri fuori
Roma: non tutti saranno
d'accordo, ma lasciamo
passare un pò di tempo»

La presidente dei senatori Pd Anna Finocchiaro alla Festa del Pd

mzegarelli@unita.it

pMolti appassionati di politica al confronto conChiamparino, pronto a correre «se non lede il partito»

p «Serve un patto col Paese», dice il capogruppo. «Dopo, valuteremo e se serve ci saranno atti di umiltà»

INVIATAATORINO

Finocchiaro: «Il candidato del Pd?
Puònonessere il segretario»
Dibattito a tutto campo, dalla
maggioranza che va avanti a
piccoli patti al Pd che invece cer-
ca condivisioni ampie sul terri-
torio. Poi la disputa più intri-
gante su chi dovrò rappresenta-
re il partito in caso di primarie.

MARIA ZEGARELLI
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Un partito forte, ma che deve trova-
re anche il «coraggio» incalza il Chiam-
pa, «per governare un cambiamento
che può anche spaventare ma deve es-
sere gestito. Se nella percezione comu-
ne Lega è uguale a sicurezza», bisogne-
rebbe anche spiegare che se il gover-
no taglia e le forze dell'ordine non han-
no neanche le macchine, è più compli-
cato garantire la sicurezza. E il «fede-
ralismo, senza risorse cos'è?». E a Sor-
gi che chiede cosa succede se si torna
al voto in Piemonte, Chiamparino ri-
sponde: «Io sono sempre stato leale a
Mercedes Bresso e si rifaranno le ele-
zioni sarà Mercedes a dover dire la pri-
ma parola». E si arriva al nuovo Ulivo
e alle primarie: «Se si vuole costruire
un nuovo Ulivo, e qualcuno mi deve
spiegare perché quando l’ho detto io
sei mesi fa non andava bene, io dico:
apriamo un confronto programmati-
co serio con gente disposta a metterci
la faccia, riconoscibile. Se il Pd non
cambia regolamento non potrò pre-
sentarmi alle primarie di coalizione,
visto che in quel caso si dovrà candida-
re il segretario. Ma siamo d’accordo
che dobbiamo avviare subito un con-
fronto programmatico? Se ne avrò la
possibilità, senza ledere la lealtà di
partito mi candiderò».

Anna Finocchiaro risponde che il

problema non è cambiare il regola-
mento Pd, così come il governo di resi-
stenza costituzionale «di cui potrebbe
far parte anche Fini, potrebbe essere
utile per superare l'attuale crisi, per fa-
re una nuova legge elettorale, ma non
sarebbe un governo transitorio. L’Ita-
lia ha bisogno di un governo stabile
per i prossimi dieci anni».

Non dalle alleanze, dunque, non
dal programma o dai candidati, ma da
un patto con il paese e con le parti so-
ciali che lo animano - lavoratori, im-
prenditori, insegnanti – che si deve ini-
ziare. «Creare un blocco sociale, dise-
gnare un percorso, indicare quattro
priorità, dire con chiarezza quali sa-
ranno i sacrifici da affrontare e quali
le conseguenze positive che porteran-
no. Poi, vedremo chi vorrà confrontar-
si sulla base delle indicazioni che ci ar-
rivano dal paese». È questo, dice, «il
nuovo Ulivo di cui parla Bersani. Se
alla fine di questo percorso e incassa-
to questo patto capiremo che il candi-
dato migliore può non essere il segre-
tario, ci sarà un atto di umiltà. Ma il
patto lo dobbiamo fare con l'Italia, per
convincerla a votarci ad avere fiducia
in noi, altrimenti non c'è leader che
tenga. L'Italia si fidava di Prodi e Ciam-
pi e dell'idea di paese che avevano».❖

«Ma Berlusconi lo vogliamo tutti
mandare a casa oppure no? E il Pd,
vogliamo tutti rafforzarlo?». Raccon-
tano di un Bersani «sorpreso» e an-
che piuttosto «irritato», dopo la lettu-
ra dei giornali di ieri e poi di fronte
alla serie di dichiarazioni di suoi com-
pagni di partito diramate dalle agen-
zie di stampa.

Il “Corriere della Sera” scrive che
Bersani avrebbe stretto un accordo
con Ferrero e Diliberto per candidare
alle prossime politiche nelle liste del
Pd esponenti di Rifondazione comu-
nista e del Prc, e che questo avrebbe
provocato l’irritazione di Veltroni.
Fioccano le smentite da parte dei lea-
der di Prc e Pdci, del portavoce della
Federazione della sinistra Cesare Sal-
vi («Figuriamoci se il Pd possa propor-
ci una cosa del genere o se noi, e tan-
to meno io che sono uscito dal Pd, si
possa accettare») e da parte del capo
della segreteria politica di Bersani, Fi-
lippo Penati, che concorda col segre-
tario questa nota: «Stupisce che pos-
sano trovare credito veline infondate
costruite ad arte e fatte circolare con
sapienza per suscitare zizzania e ma-
nipolare il dibattito interno del Pd».
E poi: «Trovo paradossale che si chie-
da la convocazione degli organismi
dirigenti del partito sulla base di in-
formazioni di questo tipo».

Quello che non va giù a Bersani,
infatti, non è soltanto un’operazione
che si fa via via più evidente, e cioè
che nell’ottica del post-berlusconi-
smo, in alcuni settori che contano si
vorrebbe far aumentare il potere con-
trattuale del terzo polo, a scapito del
Pd. A colpire Bersani è l’enfasi delle
critiche mosse dalla minoranza vel-
troniana rispetto all’ipotesi di un’alle-

anza elettorale che, nell’«emergen-
za» di un voto anticipato e «in difesa
della Costituzione», coinvolga anche
la sinistra radicale. Il leader del Pd
fisserà alcuni punti fermi col discorso
di chiusura della Festa di Torino, do-
mani, e si prepara al confronto inter-
no che avrà una prima tappa nella riu-
nione del coordinamento (di cui fan-
no parte tutti i big del partito) previ-
sta per giovedì e poi una discussione
più ampia in una Direzione prevista
per il 23.

DEMOCRATICI A CONFRONTO

I veltroniani Verini, Tonini e Minniti,
che avevano chiesto la convocazione
dell’organismo già dopo che nei gior-
ni scorsi si era iniziato a parlare di
una «alleanza democratica» allarga-
ta a Prc e Pdci, da un lato apprezzano
la smentita di Penati circa l’ospitalità
nelle liste Pd, dall’altro fanno capire
che se non verrà smentita anche l’in-
tenzione di un’alleanza così larga da-
ranno battaglia. Veltroni giudica un
errore eventuali «sante alleanze» an-
tiberlusconiane, ma sulla linea del
“primum via Berlusconi”, Bersani ha
incassato l’appoggio anche di espo-
nenti della minoranza come France-
schini. Il capogruppo del Pd alla Ca-
mera interviene alla Festa dell’Udc e
fa capire che, se ci sarà da schierarsi,
lui si manterrà sulla linea «includen-
te» di Bersani. «Tutti i giorni soffro
quando sento il linguaggio, i temi e
gli argomenti di Di Pietro, ma biso-
gna essere includenti», dice France-
schini tendendo poi la mano agli stes-
si centristi: «Dobbiamo accettarci re-
ciprocamente e, anche nelle diversi-
tà, capire quanta strada possiamo fa-
re insieme».❖

LEGGEELETTORALE

scollini@unita.it

LaLoggia(Pdl)nonchiudeall’ipo-

tesi dimodificare la legge eletto-

rale.Mase il centrodestradoves-

se imputarsi sul “porcellum”, per

Violante (Pd) si dovrà tentare la

strada del referendum.

«Chi usa le parole, in politi-
ca come sui media, senza rendersi
conto di quanto sia oggi fragile la
società italiana oltre che un irre-
sponsabile, è – direbbe Capitini –
un vile». È il durissimo commento
di Francesco Russo, segretario ge-
nerale di “TrecentoSessanta”,
(l’associazione che fa riferimento
a Enrico Letta), alle posizioni di
chi (tra altri, afferma Russo, Il Ma-
nifesto) ha “fatto fatica” a condan-
nare in modo inequivocabile l’ag-
gressione al segretario della Cisl
Bonanni. «Per questo – prosegue
l’articolo pubblicato sul web ma-
gazine del think tank lettiano – ha
fatto bene Enrico Letta a sbattere
la porta in faccia a chi non ha nul-
la a che fare con il centrosinistra.
Il coraggio è, oggi, quello di chi
non risponde alla mancanza di ri-
spetto per leggi e magistratura da
parte di Berlusconi con altrettan-
ta accondiscendenza per l’illegali-
tà 'buona' dei centri sociali, ma di
chi compie la fatica di formulare
proposte credibili e di ricucire gli
strappi di un tessuto sociale». Se-
condo Russo, siamo «all’ora della

verità per il Pd il Nuovo Ulivo ri-
lanciato da Bersani. Sono sul tavo-
lo alcune grandi scelte di campo
che ne definiranno la reale identi-
t à , d o p o l a f a s e d e l l a
“convivenza” delle culture di Mar-
gherita e Ds. Mai più in mezzo. I
Democrat dovranno scegliere net-
tamente fra i professionisti della
provocazione e i riformisti dialo-
ganti, fra l’utopia “contro” di Ven-
dola e quella inclusiva di Oba-
ma».

Sull’aggressione a Bonanni è
anche intervenuto il ministro del
lavoro Maurizio Sacconi che ha
paventato il timore di rigurgiti «di
tipo violento e finanche terroristi-
co». Il ministro, nel criticare (con
Fabrizio Cicchitto) il mancato ar-
resto della ragazza, ha ricordato
la sentenza verso l’aggressore di
Berlusconi definendola «perdoni-
sta». Ma più che contro la ragaz-
za, ha detto, vanno condannati i
«cattivi maestri».❖

«Io alle primarie? Il Pd
cambi regolamento
sennò non posso...»

P

Candidati Prc e Pdci
nelle liste Pd?
Bersani irritato: veline
costruite ad arte

ROMA

L’aggressione di Torino
gli fa temere «rigurgiti
di terrorismo»

Il sindaco

PARLANDO

DI...

Dove guarda
Fioroni

«Ungovernodilargheintesecherisaniicontiecambilaleggeelettoralenoi loappoggerem-

mo»,diceBeppeFioroni.L'exministrodell'Istruzionesaràalla festadei centristi aChianciano:«Per

vincerebisognarafforzarel'identitàdemocraticadelPdeperfarlo iononcredochesiaopportuno

guardare alla sinistra radicale. Piuttosto, bisogna essere attenti a ciò che accade al centro».

La minoranza veltroniana chie-
de che venga smentita anche
l’ipotesi di un’alleanza allargata
alla sinistra radicale. Il segreta-
rio del Pd fisserà i paletti doma-
ni alla Festa di Torino. E si prepa-
ra al confronto interno.

SIMONE COLLINI

L’aggressione
aBonanni
i lettiani contro
«IlManifesto»

Il ministro Sacconi
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In meno di due giorni ha cambia-
to idea un’infinità di volte il pasto-
re Terry Jones, nemico dell’Islam:
«Brucio il Corano. No, non lo bru-
cio». Ieri sera un ultimatum: se
non mi garantite entro due ore la
rinuncia a costruire una moschea
vicino a Ground Zero, appiccherò
il fuoco. Oggi, 11 settembre, il
giorno in cui l’America ricorda le
vittime dell’attacco alle Torri Ge-
melle. L’ultimatum scade e nessu-
no gli promette nulla sulla mo-
schea. Ma Jones, anziché confer-
mare l’annunciato falò di duecen-
to copie del libro sacro a Gainesvil-
le assieme ad un gruppo di segua-
ci, indice una conferenza stampa.
E mutando ancora una volta atteg-
giamento lascia che il suo portavo-
ce K.A. Paul dichiari: «Al cento
per cento domani pomeriggio
non saranno bruciate copie del
Corano».

PRESSIONI POLITICHE

Altalena di minacce e cedimenti.
Jones in alcuni momenti ieri è
sembrato cedere alle pressioni
delle autorità che gli prospettava-
no il rischio di ritorsioni di estre-
misti islamici sui militari america-
ni in Afghanistan e Pakistan. Ma
subito la speranza di un ravvedi-
mento si spegneva di fronte a nuo-
ve impennate di intolleranza.
Chiedeva contropartite il religio-

PrimoPiano
L’incubo 11 settembre

Foto di Mk Chaudhry/Epa

BarackObama
«Non siamo in guerra con
l’Islam. Hanno il diritto
inalienabile di praticare la
loro religione»

L’AyattolahAli Sistani
«Mi appello ai musulmani
perché mantengano il
massimo contegno. No ad
azioni ostili anti-cristiani»

Padre Lombardi
«Bruciare il Corano
sarebbe un gesto di follia
che può accendere odio
e violenza»

Alta tensione In Pakistan proteste contro il pastore americano Terry Jones

p Prima lancia l’ultimatum Poi a tarda ora assicura: oggi al cento per cento nessun rogo

pEstremisti islamici manifestano davanti a basi Nato in Afghanistan: unmorto

gbertinetto@unita.it

Jones: «Nonbrucio il Corano
solo se spostate lamoschea»
Il pastore Jones: non brucio il
Corano se nessuna moschea
sarà costruita vicino a Ground
Zero. A sera il suo portavoce
assicura: al cento per cento
nessun rogo. Oggi l’America ri-
corda le vittime delle Torri.

GABRIEL BERTINETTO
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so. E credeva di averle ottenute,
grazie all’iniziativa di alcuni imam,
che a suo dire gli avevano promes-
so di bloccare il progetto di creare
un centro di culto e studi islamici a
poca distanza dal luogo in cui tremi-
la civili morirono nell’attentato di
Al Qaeda nove anni fa a New York.
«Credo che manterranno la paro-
la», affermava in mattinata il pasto-
re, riferendosi ad un colloquio con
Muhammad Musri, capo dell’Isla-
mic Society della Florida, lo Stato
in cui Jones vive e predica. Musri
però smentiva, e dopo di lui anche
l’imam di New York, Faisal Abdul
Rauf, negava di avere mai concor-
dato il baratto evocato da Jones:
«Noi cancelliamo il nostro evento,
e la moschea di New York sarà spo-
stata in un altro luogo, lontano da
Ground Zero».

BARLUMI DI RAGIONEVOLEZZA

Solo oggi sapremo se un barlume
di ragionevolezza si sia davvero fat-
to strada in extremis nella mente
dell’intollerante sacerdote, magari
alla luce degli episodi di violenza
che la sua iniziativa sconsiderata
sta provocando nel mondo. In Af-
ghanistan due manifestazioni di
estremisti islamici sono finite nel

sangue. A Bala Buluk, presso Fa-
rah, un civile è rimasto ucciso ed al-
tri tre feriti da colpi di arma da fuo-
co sparati sulla folla che si era radu-
nata davanti ad una base della Na-
to. A Faizabad, nel nord, cinque per-
sone sono state ferite in circostanze
simili durante un raduno di prote-
sta vicino a un’altra sede del contin-
gente internazionale. Poteva avere
conseguenze gravissime anche l’im-
presa per fortuna non riuscita a un
kamikaze in un hotel di Copena-
ghen. L’ordigno che aveva addosso
non era stato ben confezionato. Lo
scoppio ha ferito lievemente solo
l’aspirante terrorista suicida. La Da-
nimarca è il paese di Kurt Wester-
gaard, i cui disegni satirici su Mao-
metto nel 2006 furono presi a prete-
sto da estremisti musulmani per
una mobilitazione anti-occidentale
e atti di violenza in diversi paesi.

Obama sa perfettamente che i
leader integralisti aspettano solo
che padre Jones accenda il cerino
sotto le pagine del Corano, per da-
re il via ad una nuova guerra di reli-
gione. Ieri il capo della Casa Bianca
ha ripetuto che «siamo in guerra
con i terroristi di Al Qaeda, non con
l'Islam».❖

«Quel gesto una sfida
allamano tesa

diObama all’Islam»

Intervista a Nabil El Fattah

Il politologo egiziano: «Il pastore Jones non è isolato
Fa parte dell’America orfana del conflitto di civiltà
Sononemici del dialogo con imusulmanimoderati

G
li opposti fondamenta-
lismi tornano ad ali-
mentarsi a vicenda.
Ma sarebbe un errore li-
quidare la provocazio-

ne del pastore Jones come il gesto
irresponsabile di una scheggia im-
pazzita, isolata, parte di un microu-
niverso oltranzista totalmente estra-
neo alla coscienza nazionale ameri-
cana. Perché al fondo di certe uscite
nefaste permane il retaggio di quel
“Conflitto di Civiltà” che tanti disa-
stri ha provocato in Medio Oriente e
nel rapporto tra l'Occidente e il mon-
do arabo e musulmano». A sostener-
lo è uno dei più autorevoli analisti
politici egiziani: Nabil El Fattah, vi-
ce direttore del Centro di Studi Stra-
tegici di Al-Ahram. «Quella lanciata
da Jones – riflette El Fattah – non è
solo una sfida all'Islam, ma lo è an-
che al “Nuovo Inizio” nei rapporti
tra Usa e il mondo islamico che Ba-
rack Obama evocò nel giugno scor-
so nel suo discorso all'Università del
Cairo». «Alla fine il reverendo Jones
sembra essere stato “convinto” a ri-
nunciare al rogo. Ma trovo comun-
que inaccettabile l'affermazione fat-
ta da esponenti di primo piano della
destra populista americana secon-
do cui bruciare il Corano è una pro-
vocazione come lo è costruire una
moschea vicino a Ground Zero. Il so-
lo accostamento rappresenta una
vittoria per Jones».
IlreverendoJonessembraaverrinun-

ciato al «rogo del Corano». Il mondo

tira un sospiro di sollievo..

«Ma dopo il sospiro, vale la pena ri-
flettere...».
Su cosa, professor El Fattah?

«Sul fatto che quel fanatico fonda-
mentalista ha catturato l’attenzione
del mondo. Il ricatto ha pagato, e non

solo dal punto di vista mediatico...».
E da quale altro punto di vista?

«Vede, faccio fatica a credere che
questo personaggio sia una scheg-
gia impazzita, un fanatico isolato,
un corpo estraneo alla coscienza del-
la Nazione americana. Questa mi pa-
re una ricostruzione consolatoria.
Temo invece che il reverendo Jones
e i suoi seguaci siano l’espressione
più estrema di quell’America che
guarda con aperta ostilità al “Nuovo
Inizio” di Barack Hussein Obama.
Un’America che si sente orfana di
quel “Conflitto di civiltà” che ha se-
gnato l’agire della precedente Am-
ministrazione Bush».
Il presidente Obama ha affermato

che il rogodel Coranominacciato dal

reverendo Jones è il più grande re-

galo fatto ad Al Qaeda.

«È una risposta vera quanto parzia-
le, nel senso che il variegato fronte
qaedista non ha bisogno dei reve-
rendi Jones per alimentare il Jihad
globale contro il Grande Satana,
gli Usa. In questa vicenda, Al Qae-
da rappresenta un problema se-
condario, rispetto alla questione
davvero cruciale: la credibilità di
Obama agli occhi delle grandi mas-
se arabe e musulmane...».
MaObamahacontestatonettamen-

te la provocazione di Jones...

«È vero, ma comunque è stato co-
stretto sulla difensiva. Agli inizi ha
chiamato in causa la sicurezza dei
soldati americani nel mondo, co-
me se quella provocazione fosse so-
lo un problema di sicurezza e non
un attentato al dialogo, un attacco
frontale al tentativo di Obama di
dare un’immagine diversa del-
l’America agli occhi di quanti anco-
ra continuano, e con qualche vali-
do fondamento, ad accusare gli
Usa di praticare nel Medio Oriente
allargato la politica dei due pesi,
due misure...».
A cosa si riferisce in particolare?

«Penso alla questione israelo-pale-
stinese. Certo, Obama ha spinto
molto per la ripresa dei negoziati
diretti fra Israele e l’Anp, ma è al-
trettanto vero che in questi primi
venti mesi di Presidenza, il
“Nuovo Inizio” da lui evocato è ri-
masto solo una petizione di princi-
pio: i falchi israeliani hanno conti-
nuato a colonizzare i Territori, il
blocco di Gaza è proseguito, e tut-
to questo non ha certo rafforzato
la credibilità di Obama nel mondo
arabo e musulmano. Una pace che
garantisca ai palestinesi uno Stato
indipendente, con una piena sovra-
nità territoriale: è questa la gran-
de sfida che Obama deve affronta-
re e vincere se davvero vuole cam-
biare il volto del Medio Oriente».
Le varie anime dell’Islam politico si

sono ricompattate nel denunciare

la provocazione di Jones...

«Non poteva essere altrimenti, ma
non c’è dubbio che i fondamentali-
sti alla Jones e i jihadisti hanno un
obiettivo comune: colpire l’Islam
che cerca di coniugare tradizione
e modernità, che non accetta, an-
che sul piano identitario, lo
“Scontro di Civiltà”, un Islam seco-
larizzato, disposto al dialogo ma
non disposto a lasciarsi omologare
dal “modello” occidentale».
Nove anni dopo da quell’ 11 settem-

bre, Al Qaeda è stata sconfitta?

«No, Al Qaeda è stata costretta a
modificarsi, a divenire un network
piuttosto che un’organizzazione
centralizzata. Ha cambiato pelle,
ma non per questo è meno perico-
losa».❖

NABIL EL FATTAH

STUDIOSODELL’ISLAMRADICALE

VICEDIRETTORECENTROSTUDI ALAHRAM

Chi è

Kamikaze tenta
di farsi esplodere
in un albergo

P

udegiovannangeli@unita.it

Unodei ricercatori di punta
del Centro di Studi Al-Ahram

Copenaghen

PARLANDO

Di...

Emma
Jones

La figliadel pastoreTerry Jones, chehaminacciatodibruciare il Corano, ritieneche

sia impazzitoechegli servaaiuto. EmmaJones, chevive inGermania, hadichiaratoal sito

del settimanale tedescoDer Spiegel di aver inviatounmail al padre in cui gli ha chiesto di

«rinsavire» e di «rinunciare».Mail cui non ha ricevuto risposta. .

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

Considerato tra i più autorevoli

studiosidell’Islamradicalenelmondo

arabo, è uno dei ricercatori di punta

del Centro di Studi Strategici di

Al-Ahram, punto di riferimento della

diplomazia egiziana e dell’élite politi-

ca del Paese
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I
n America, l’anniversario del-
l’11 settembre si profila polemi-
co. Da una parte la destra cri-
stiana incita a bruciare il Cora-
no nelle pubbliche piazze e dal-

l’altra il Tea Party, il movimento con-
servatore, accusa il Presidente Oba-
ma di essere musulmano.

Invece di onorare i 3 mila morti
nell’attacco terrorista più spettaco-
lare della storia moderna, l’America
cerca vendetta. Eppure pochi giorni
fà le truppe di stanza in Iraq sono
tornate a casa, una decisione che
Washington ha preso per motivi
elettorali: l’amministrazione non

PrimoPiano

L’incubo 11 settembre

L’analisi

LORETTA NAPOLEONI

direzione@unita.it

Invece di onorare i 3milamorti dell’attacco terrorista più spettacolare della
storiamoderna, l’America sembra cercare vendetta. Voltare pagina senza
aver vinto contro Bin Laden non è facile. E c’è il conto della crisi economica

LamemoriaUn

poliziotto americano

prega per le vittime

dell'attentato alle

Torri Gemelle

di NewYork

rivendicato

dai terroristi di Al

Qaedanel 2001.

Missione incompiuta
Nove anni dopo le Torri
tutti gli errori Usa
nella lotta al terrore
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vuole arrivare alle mid-term elec-
tions di novembre, considerate una
sorta di referendum sulla sua popo-
larità, con i cadaveri dei soldati ame-
ricani negli aeroporti militari.

Voltarepagina senza una vittoria
è però difficilissimo. L’elettorato sa
bene che le truppe si sono lasciate
alle spalle una nazione democrati-
ca, che però da sei mesi non riesce a
formare un governo, un Paese etni-
camente diviso dove la violenza sta
tornando a far parte del quotidiano.
Il desiderio di vendetta della destra
cristiana nasce proprio dalla certez-
za di aver perso la guerra contro il
terrorismo, non solo in Iraq ma an-
che in Afghanistan dove l’esercito ta-
lebano continua ad avanzare ed
Osama bin Laden è ancora a piede
libero. Quello del resto del Paese in-
vece è stimolato dalla crisi economi-

ca dal momento che molti intuisco-
no che tra terrorismo ed economia
esiste un filo diretto.

Per seguirlo bisogna rivisitare l’as-
surda certezza di bin Laden, espres-
sa alla fine degli anni Novanta in
una serie di lettere, le Epistole Lede-
nesi, dove spiegava che l’11 settem-
bre avrebbe inflitto un colpo morta-
le all’economia americana. Anche
se i danni a Wall Street sono stati
trascurabili, paradossalmente la ri-
sposta di Bush ha messo in moto
una serie di eventi che hanno fatto
precipitare l’America e l’occidente
nel pantano economico attuale.

IlPatriotAct, introdotto poche set-
timane dopo la distruzione delle
Torri Gemelle, non solo non ha tar-
pato le ali al finanziamento del ter-
rorismo ma ha inflitto un durissimo
colpo al dollaro.

Per paura di essere perseguitati,
gli investitori musulmani hanno rim-
patriato circa 3000 miliardi di dolla-
ri mentre le banche internazionali,
per evitare i controlli delle autorità
monetarie americane, hanno sugge-
rito alla clientela di ridurre gli inve-
stimenti in dollari ed aumentare
quelli in euro. Infine, il riciclaggio
del denaro sporco ha traslocato da-
gli Stati Unti in Europa, dove ancora

oggi non esiste una legislazione si-
mile. Questi eventi hanno rivoluzio-
nato i flussi dei capitali, riducendo
drasticamente la domanda mondia-
le di dollari che a sua volta ha fatto
crollare il valore del biglietto verde.

Lawaron terror passerà alla sto-
ria come il conflitto più costoso mai
intrapreso e questo perché lo scopo
vero non era catturare Osama bin
Laden e distruggere al Qaeda, ma ri-
disegnare la mappa geopolitica del
mondo. Un’impresa gigantesca pre-
annunciata nel lontano 1993 dall’al-
lora sottosegretario alla difesa Dick
Cheney che voleva rilanciare il ruo-
lo egemonico degli Stati Uniti nelle
aree strategiche del pianeta.

L’Iraq dove dal 1991 tutte le am-
ministrazioni americane, inclusa
quella di Clinton, avevano cercato
di sbarazzarsi di Saddam Hussein,
era una di queste. Con l’elezione di

Bush figlio questa visione del mon-
do diventa il credo dei neo-conserva-
tori e la guerra contro il terrorismo
lo strumento per metterla in atto.

A finanziare questa follia econo-
mica e politica non è però l’erario
pubblico ma la vendita del debito
pubblico statunitense all’estero. E
per rendere competitivi i 4 mila mi-
liardi di dollari di buoni del tesori
che l’America di Bush ha smerciato
sul mercato dei capitali internazio-
nali la Federal Riserve non esita a
tagliare drasticamente i tassi di inte-
resse. Si tratta di un vero crollo: dal
6% alla vigilia dell’11 settembre al
1,2% nei primi mesi dell’estate del
2003 quando Bush dichiara Missio-
ne Compiuta.

Alan Greenspan persegue questa
politica deflazionista in un momen-
to in cui l’economia mondiale cre-
sce troppo rapidamente e c’è perico-
lo che si formino bolle finanziarie,
quando insomma c’è bisogno di una
politica di tassi alti per frenare l’eco-
nomia.˘Lo fa perché l’abbattimento
dei tassi è lo strumento utilizzato
per combattere tutte le crisi econo-
miche della globalizzazione, da
quella del Rublo, a quella dei merca-
ti asiatici, e l’11 settembre ha inne-
scato in occidente una mini recessio-
ne.

Oggi sappiamo che questa politi-
ca ha creato le condizioni ideali per
la creazione e diffusione dei mutui
subprime e per la cartolarizzazione
del debito insolvente, ovvero la ge-
nesi della crisi del credito. A quasi
10 anni dall’11 settembre l’America
ha capito che la guerra contro il ter-
rorismo è alla radice dei suoi mali
economici e cerca quella vendetta
che ne’ Bush ne’ Obama hanno sapu-
to darle: la distruzione del vero ne-
mico. ❖

Polvere suManhattan
Si scatena l’inferno, fumo,
polvere, dolore. Comincia
l’instancabile lavoro
dei pompieri.

Gli aerei kamikaze
L’11/9 2001 le immagini
degli aerei «bomba»
contro le Torri lasciano il
mondo senza fiato.

Le vittime
Un uomo tiene in mano il
ritratto di una familiare
morta nell'attentato
al World Trade Center.

L’Iraq

Il capo di Al Qaeda
Quel giorno

I talebani continuano
ad avanzare e Osama
è a piede libero

Non ha bloccato le
finanze dei terroristi ma
ha indebolito il dollaro

I soldati hanno lasciato
Baghad ma il Paese
è ancora senza governo

Ha sostenuto che l’11/9
avrebbe inflitto un
colpo all’economia

VEGLIA ISLAMICAA NEW YORK

L’Afghanistan

Il Patriot Act

Foto Ansa

Veglia della comunità islamica

diNewYorkvicinoaGroundZe-

ro in memoria delle vittime

dell'11 settembre. L’ha organiz-

zata l'Imam Feisal Abdul Rauf,

che spinge per lamoschea.

P
PARLANDO

DI...

Geert
Wilders

Il leaderdelpartitodiestremadestraolandesePvv,GeertWilders,parleràoggiaNew

YorkcontroilprogettopercostruireunamoscheaneipressidiGroundZero.Wilders,come

hariferito lostessopolitico,èstato invitatodalmovimento«StopislamizationofAmerica».

Noto per le sue posizioni anti-Islam,Wilders guida la terza forza politica dell’Olanda.
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CaraUnità

La satira de l’Unità

Luigi CancriniDialoghi

Grillo: ieri, oggi e domani

RISPOSTA Credo che valga per Grillo quello che vale per tante
persone che sono entrate in politica attaccando in modo provocatorio
l’intero sistema politico. Le sue provocazioni sono state utili, infatti, fin-
ché la situazione era sostanzialmente bloccata. Esse dovrebbero trasfor-
marsi in proposte ed in progetti di alleanza, invece, nel momento in cui
la crisi del berlusconismo apre la possibilità di una rifondazione della
politica. Il problema maggiore con cui ci si scontra a questo punto, tutta-
via, è quello legato alle persone. Leader applauditissimo di un gruppo di
contestatori di tutto e di tutti, riuscirà ora Beppe Grillo a ridimensionar-
si distinguendo i progetti politici diversi di quelle che sono comunque
una destra e una sinistra? A suggerire che i politici e i partiti sono tutti
uguali, purtroppo, gli uomini e i giornali di Berlusconi sono stati e sono
molto più bravi di lui. Non legato ad indicazioni costruttive sui grandi
temi (lavoro e scuola, emigrazione e legalità) il moralismo ironico e
rivendicativo dà consensi e successi solo ad un “leader” che pensa alle
prime pagine più che alle vicende complessive del paese. ❖

Sono un iscritto del Partito Democratico. Vorrei con tutto il cuore
lanciare un appello alla segreteria delmio partito, affinché rispondano
colpo su colpo alle megalomani posizioni di Grillo e facciano capire ai
nostri elettori che Grillo è uno deimigliori alleati di Berlusconi.

ALESSANDRONOVELLINI

Caro Fassino

HolettosuL'Unitàdel7 il tuoartico-

losullacontestazioneaSchifani.So-

nod'accordoquandodicecheinde-

mocrazia si fischia dopo. Prima bi-

sogna far parlare. Questo in teoria.

MaaTorino,allafestanazionaledel

PD, ilgiornoprimasi invitadonCiot-

ti a parlare contro lamafia e il gior-

nodopo Schifani. E' chiaro che così

non si può continuare. L'ambiguità

non pagamai. I giovani sono forse

insofferenti,maqualchevoltanelle

loro proteste hanno ragione. I due

giovani che ho incontrato in piazza

Castello a Torino, subito dopo lama-

nifestazione, con il grande lenzuolo

bianco creato all'ultimo momento e

dispiegato in piazza con su scritto:"

PD, ma chi inviti?" erano del PD e il

giovanottocolmicrofono(dall'accen-

to toscano) che li intervistava e che

era d'accordo con la loro protesta

era pure del PD. Non si venga a dire

che non sopportiamogli avversari. Il

ministro Galan del PDL (quello con-

trol'abbuonamentodellemulteperil

superamentodellequote latte)èsta-

to accolto anche con battimani. I ra-

gazzi chehannoprotestatocontro la

venuta di Schifani non avevano pas-

samontagna sul volto, erano a viso

apertoenoneranosquadristi. Inque-

stocasocomprendo laprotesta, spe-

cie dei giovani.

GIUSEPPE ZANECCHIA

Un’indignazione a senso
unico

Secondo gli uomini di Berlusconi Fini

dovrebbe rispondere alle domande

del "Giornale". Ma Berlusconi non ri-

sposealledomandedi "Repubblica"e

ledomandeeranodimoltapiùsostan-

za.Manessuno locontestòall'interno

del suo partito. Secondo gli stessi uo-

mini,FinidovrebbedimettersidaPre-

sidente della Camera. Ma nessuno di

loro disse di dimettersi alla Pivetti in

identicasituazione.Comemai?Quan-

do Gheddafi, al quale Berlusconi ha

baciato la mano una volta, (visto in

TV) nella sua visitaprecedente arrivò

con due ore emezza di ritardo all'ap-

puntamento istituzionale con Fini,

quell'uomo trovò la porta chiusa per-

chéFini,dapersonadignitosa,cancel-

lò l'incontro. Finiha illustrato il profilo

di una destra che non ha più nulla a

che vedere con la destra fascista, ma

è una destra moderna ed europea,

non certo un'azienda con padrone. E

debbo dire che nella mia vita (ho 65

anni) non homai visto un Presidente

delConsiglio italianobaciare lamano

anessuno.DeGasperi feceundiscor-

so di altissima dignità pur chiedendo

aiuti per una Paese stremato e senza

risorse, perdente e con armistizio fir-

mato senza condizioni. E mi taccio

qui.

ACHILLE DELLARAGIONE*

Troppi cesarei

Irecentiepisodidimalasanitàconbot-

te da orbi tra ginecologi in sala parto

ha scoperchiato uno scandalo di ben

più vaste proporzioni: l’abuso nel ri-

corso al taglio cesareo, che in alcune

regionimeridionaliharesoilpartona-

turaleunaverararità,conenormeau-

mentodelle spesedidegenza. Imoti-

vipercui inItalia,alpostodel15%con-

sigliato dall’Organizzazione mondia-

ledella sanità, si superaabbondante-

menteil50%sonomolteplicievanno

dall’esplicita richiesta della paziente,

laqualevuolesottrarsiallamaledizio-

nebiblicadellasofferenza,allavolon-

tàdelmedicodisottrarsiadeventuali

richieste di risarcimento in caso di

complicanze,ma la verità è la diffusa

impreparazione dei sanitari, spaven-

tatianchedalpiùsemplicedeiparti in

presentazionepodalica(quandoven-

gono espulse per prime le natiche).

Da noi nelle scuole di specializzazio-

nedatempononsi imparapiùapren-

dereunpartospontaneoedafarfron-

tealleeventuali difficoltà,percui,do-

pounagenerazionediginecologi im-

preparati, è impossibile porre rime-

dio.Sipotrebbearginare il fenomeno

diffondendo il parto indolore, ma

mancanogli anestesisti esperti e ben

pochi ospedali offrono il servizio,

spessoapagamento,mentreall’este-

roè routineanchenellepiccolestrut-

ture sanitarie.

*ginecologo

ANGELOTANTARO

La resistenza passiva
dell’Ama

Al XMunicipio di Roma, via dei Fulvi

altezzacivicon. 11, ci sonoduecasso-

netti verdi, daunpaiod’anni comple-

tamente rotti, pericolosi per gli spun-

tonichesporgonoesenzacoperchio.

Proprio all’uscita della Metro Porta

Furba Quadraro. Periodicamente si

telefonaal numeroverdedell’AMAo

simandaunamaile, inrisposta,auto-

ANGELO FERRARA

VIABENAGLIA, 25 -00153 -ROMA
LETTERE@UNITA.IT

Forum

virus.unita.it

www.unita.it
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INMORTE

DI UN SINDACO

AMBIENTALISTA

maticamente, la solita replica. Tanto

percitaregliultimiinterventi:segnala-

zione n. 1424007 del 21 giugno 2010;

segnalazionen.1445849del3settem-

bre 2010. L’AMA si prende 15 gg. per

risolvere ilproblema, tidàunnumero

di pratica e ti invita a richiamare se i

secchioni non vengono sostituiti.

Questo sistema apparentemente ba-

nale è stato studiato, sperimentato e

adottato, fino adiventare celebreper

irisultatiottenutidalleamministrazio-

ni per sfiancare i cittadini.

PAOLODECASTRO*

Animali Ue, perché ho
votato

Leggo con dispiacere le parole con

cui molti lettori hanno commentato

l'approvazione della revisione della

direttivaeuropeasulbenesseredegli

animali utilizzati a scoposcientificoe

con disappunto la disinformazione

con cui gli organi di stampa hanno

trattatoquestotema.Nonsi tratta, in-

fatti, di unprovvedimento legislativo

a favore della vivisezionema, al con-

trario, dell'introduzione di limiti più

severi e controlli più rigorosi nell'uti-

lizzo di animali per soli usi medico

scientifici. Io, in tutta coscienza ma

nonacuor leggero, hovotatoa favo-

re di questo testo dopo più di un an-

no di negoziato che la commissione

agricoltura -di cui sono presidente-

ha condotto con la Commissione eu-

ropeaeilConsiglio.Lasperimentazio-

ne sugli animali esiste in Europa solo

ascopomedico(il regolamentoeuro-

peo del 2009 ne vieta l'uso per i co-

smetici) e finoadoggi è statanorma-

ta da una direttiva risalente al 1986

ormai divenuta obsoleta. Ora a diffe-

renza che nel passato, ogni esperi-

mentodovràaverebentreautorizza-

zioni preventive che dovranno valu-

tarne la reale necessità e verificare

che non ci siano metodi alternativi.

Certo, nonè la leggeperfetta, ci sono

ancora tanti passi da fare, ma voglio

sottolinearechel'Europadisponedel-

la migliore legislazione al mondo in

materia di tutela e benessere degli

animali.

Adifferenzadiquantoriportatodaal-

cuni organi di stampa, gli Stati mem-

brichehannounalegislazionepiùse-

verapotrannoconservarla: ad esem-

pio in Italiadal 1991c'è il divietodiuti-

lizzarecaniegattirandagietalereste-

rà, e i Paesi chehanno invece legisla-

zioni poco favorevoli per gli animali

dovrannomigliorare i loro standard.

Questa direttiva non è assolutamen-

te un passo indietro ma unmigliora-

mento rispetto al passato.

* PRESIDENTE COMMISSIONEAGRICOLTURA

ESVILUPPORURALE-PARLAMENTOEUROPEO

Francesco
Ferrante

L’ULTIMO

GIRO

PER LERIFORME

S
e il Partito Democratico, come sottolinea
sempre Pier Luigi Bersani, vuole essere il
partito del lavoro e dei lavoratori deve riflet-
tere a fondo sulla vergognosa contestazione

a Raffaele Bonanni avvenuta a Torino. Che non è
soltanto un episodio di violenza da condannare, ma
un punto di svolta per i riformisti di questo Paese
senza riforme. Prima che da quel fumo estraiamo
parole che rinviano al periodo più fosco della nostra
storia recente, è necessario tirare subito una linea. E
pensare come siamo arrivati fino qui e verso dove
vogliamo ripartire. Come partito, certo. Ma l’interro-
gativo vale per sindacato, mondo del lavoro, media.

Tutti i democratici, che respingono con fermezza
i teppisti che non vogliono il dialogo, devono riflette-
re su un Paese che sa ormai a malapena quale sia il
suo posto in un mondo che cambia a velocità vertigi-
nosa. Basti pensare alla Fiat, con Marchionne saluta-
to come un eroe dalla America di Obama e guardato
in cagnesco in Italia, dove globalizzazione e diritti
stanno giocando una partita vitale.

Siamo cresciuti col mito dello Statuto dei lavora-
tori di Gino Giugni, attraversando l’Italia della mar-
cia dei 40mila e del referendum sulla scala mobile,
fino ad arrivare agli sforzi finiti nel sangue di D’Anto-
na e Biagi. È mai possibile che l’Italia non sia più un
paese per riformisti? È mai possibile che il centrosi-
nistra non riesca più a cogliere i segni dei tempi,
neanche se avvengono nella nostra Festa nazionale?
Rischiamo di non cogliere i segnali preoccupanti
che ci annunciano la tempesta perfetta, mentre il
governo Berlusconi si preoccupa solo dei regola-
menti di conti interni alla sua evanescente coalizio-
ne. Siamo ancora competitivi come sistema-Paese?
In un mondo in cui il lavoro corre veloce e la produ-
zione si sposta come un fulmine da Ovest a Est? Co-
me affrontiamo una nuova realtà industriale che
passa ormai da India, Cina? Quali soluzioni mettia-
mo in campo per evitare la desertificazione in atto
di imprese che corrono via, di lavoratori messi alla
porta, di territori che somigliano ad una spettrale
Spoon River? Sentiamo il campanello di allarme
suonato alla festa torinese come un rintocco che suo-
na per l’Italia intera, e non come un incidente da
dimenticare presto?Se il centrosinistra non è più ca-
pace di pensarsi come una squadra costretta ad af-
frontare non un’emergenza, ma un cambio di para-
digma, un’Era glaciale che rischia di gelare la nostra
missione collettiva, allora sì che, come diceva Dylan
“una dura pioggia cadrà”.

Non è una campana a morto quella di Torino, o
un richiamo di guerra, ma lo squillo dell’ultimo giro
per le riforme in un’Italia, costretta a rivivere il suo
peggiore passato, e non il futuro migliore che noi
democratici vogliamo costruire.❖

DEPUTATO PD

O
ltre al dolore e al rimpianto per la perdita
di un uomo giusto, l’assassinio di Angelo
Vassallo, sindaco di Pollica, lascia in chi
come noi l’ha conosciuto bene molte do-

mande. Vassallo era un ambientalista. Insieme a Le-
gambiente, alla guida della sua comunità, coltivava
e ha cominciato a realizzare un sogno: fare del Cilen-
to un’eccellenza del turismo di qualità. Nel nome di
questa idea, si batteva per difendere il suo territorio
– uno dei più belli e meno devastati d’Italia – dagli
assalti del cemento e da quelli della camorra, minac-
ce che in Campania spesso camminano insieme.

Era un ambientalista, Angelo Vassallo, un am-
bientalista convinto che garantire la legalità e pre-
servare il paesaggio siano premesse obbligate per
dare a terre come la sua uno sviluppo vero, duratu-
ro.

Era il contrario della ridicola caricatura che spes-
so viene fatta di chi considera la difesa dell’ambien-
te una priorità assoluta: non un “nemico del progres-
so”, ma una persona consapevole che oggi non c’è
vero progresso senza curare di più e meglio i beni
comuni, e consapevole che il rispetto della legge e la
tutela dell’ambiente sono tra i beni comuni più pre-
ziosi.

Questa, allora, una prima domanda: se un sinda-
co così, per il modo in cui amministra viene ammaz-
zato, ciò significa che rappresenta un’eccezione? Ci
auguriamo naturalmente di no, ma certo non è feli-
ce un Paese dove chi con coraggio, determinazione
e senza sconti si impegna per far valere l’interesse
generale contro quello particolare e tanto volte ille-
cito di pochi, rischia di venire crivellato di pallottole.
Una seconda domanda interpella la politica e in pri-
ma persona il Partito democratico.

Ci vorrebbero più Vassallo nella politica italiana:
perché se ci sono due grandi questioni sulle quali il
nostro Paese è in difficoltà, queste rispondono al no-
me di legalità e ambiente. La destra che attualmen-
te governa considera l’una e l’altra con fastidio; il
centrosinistra no, ma finora non è riuscito a farne gli
assi di un proprio, rinnovato e più credibile progetto
per l’Italia.

E’ così azzardato sperare che la via segnata da Vas-
sallo e da altri come lui e prima di lui, faccia scuola?
Che faccia scuola intanto nel Pd, di cui il sindaco di
Pollica era un “socio fondatore”?

Oggi, inutile girarci intorno, non sempre è così.
Malgrado il profluvio di solidarietà postume verso
Angelo Vassallo – qualcuna delle quali decisamente
gattopardesca -, oggi la politica, anche la “nostra”
politica, non si mostra così attenta né alle ragioni
della legalità, né a quelle dell’ambiente.

Oggi gli Angelo Vassallo sono abbastanza rari: il
che li fa più facili da isolare e più facili da colpire. ❖

Roberto
Della
Seta

Antonio Misiani

La tiratura del 10 settembre 2010 è stata di 122.973 copie

L’ERA

GLACIALE

PERANGELO VASSALLO
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L
’Aquila sta soffocando
nei debiti, si tratta di ca-
pire se morirà oppure se
nell’ombra qualcuno
aspetta il momento del-

la disperazione per appropriarsi di
quel che resta delle sue strade anti-
che. A meno di 100 chilometri da
Roma, L'Aquila «con un treno velo-
ce può diventare una periferia di
lusso della Capitale». Un momento
che potrebbe non essere lontano, i
professionisti si sono già, di fatto,
allontanati. «Non sono ancora mol-
te le richieste di cambio di residen-
za – spiega il consigliere comunale
Fabio Ranieri – ma solo perché com-
porterebbero la perdita di diritti».

Alfonso Salvatore fa di mestiere
il credit manager, recupera i crediti
per importanti istituti bancari. In-
terviene per ultimo al grande incon-
tro condotto da Sabina Guzzanti al-
la festa democratica ma raccoglie
un applauso molto sentito quando
dice che è il momento di tornare,
tutti, in piazza. Il suo mestiere gli
dà il polso della situazione. Raccon-
ta di un imprenditore che gli ha mo-
strato il suo conto corrente prima
del terremoto: «400.000 euro in de-
posito. Ora ne ha 800 ma ha anche
600.000 euro di credito». È un’im-
presa edile, in quelle condizioni
non può garantire la regolarità dei
contributi e non avrà il Durc, la di-
chiarazione di congruità che serve
per essere nella legge. Oppure fa il
caso di un bed&breakfast che «ha
ospitato gli operai di una ditta del
nord. A gennaio se ne sono andati
ma il conto non è stato pagato».
Sembra un paradosso ma persino
l’unico business che a L’Aquila do-
vrebbe andare a gonfie vele rischia
di bloccarsi: «perché si lavora sul pa-
gherò, ma lo Stato crea un insoluto
pauroso». Se passi dagli imprendito-
ri ai dipendenti e ai pensionati la si-
tuazione non è affatto migliore:
«mi hanno portato una busta paga
che da 1500 euro è diventata di
600. Ci sono due cessioni dello sti-
pendio e c’è il pagamento delle tas-
se sospese nel primo semestre del
2010. Nel mio ufficio, quando arri-
vano i debitori devi trattenere le la-
crime verso chi ti risponde “fate
quello che volete, non mi importa
più niente”».

Alfonso racconta anche quello
che è successo a lui, a luglio. «Sono
andato a chiedere il rimborso per le
attività produttive, prima si sono in-
ventati la mancanza di un modulo

poi, quando glie l’ho consegnato mi
hanno detto che i soldi non c’erano».
L’esposizione degli aquilani verso le
banche «è ben oltre i 100 milioni di
euro mentre il debito con Equitalia
supera i 50 milioni». Alfonso Salvato-
re non crede che tutto questo avven-
ga per caso. «Non bisogna dimentica-
re che Berlusconi prima di tutto è il
palazzinaro della Edilnord». E il so-
spetto è che nel 2010 i panni di don
Calogero Sedara (ricordate nel Gatto-
pardo il fattore, il papà di Angelica?)
siano le grisaglie anonime di Fintec-
na che «al 49 per cento è di privati.
Ad aprile gli immobili già venduti a
Fintecna erano 400 ora potrebbero
essere 600. Si compra a 10 si può ri-
vendere a 100, L’Aquila può diventa-
re una magnifica lavatrice di denaro
sporco». Angelo Venti, di Libera, ri-
corda che casi di collusione con i clan
dei Casalesi erano emersi già prima
del terremoto e che nel progetto CA-
SE lavorava la ditta di Dante Di Mar-
co, nota agli investigatori per i colle-
gamenti con il tesoro di Ciancimino.
«Ora – dice – se le ditte non vengono
pagate, il rischio dell’infiltrazione di
denaro sporco si fa più alto».

Cambiamo, per un momento,
scena. Un ragazzo agita le mani sotti-
li e bianche, seduto al tavolino della
colazione in un hotel de L’Aquila.
Guarda il piattino davanti su cui pog-
giano due cornetti. Le mani che si agi-
tano non riescono a decidersi ad af-
ferrarne uno. Entra e si siede di fron-
te al ragazzo una giovane signora, ge-
store dell’hotel. Avvia una trattativa:
Teresa, li devi mangiare”. “Uno so-
lo”. “Uno solo se pranzi, altrimenti
due”. Teresa , prima del terremoto ,vi-
veva in una casa famiglia, nella ten-
dopoli ha perso molto peso, fumava e
beveva caffè, non mangiava. Non è
un ragazzo ma una ragazza anoressi-
ca, nasconde il corpo sotto jeans e ma-
glietta di tre taglie più grandi della
sua. Vive all'hotel da un anno ed è in
attesa dell'alloggio. Approfitta di un
attimo di distrazione per avvolgere
nel tovagliolo uno dei due cornetti e
scappare. Alla fine li mangia tutti e
due.

Ci sono due concetti opposti per
definire il carattere degli aquilani, il
primo è quello di “popolo aquilano”,
il secondo è quello di “aquilanitas”.

In questo modo
il rischio di infiltrazioni
malavitose è altissimo

L’allarme di «Libera»

Il reportage

Diciassettemesi dopo il terremoto, il capoluogo
non accenna a riprendersi. Le attività economiche
strozzate dall’esposizione con le banche e il fisco

«Ad aprile aveva rilevato
400 immobili, ora
potrebbero essere 600»

jbufalini@unita.it

Italia

L’Aquila
in ginocchio
Tra debiti
emacerie

Unpuntello provvisorio in un edificio del centro storico de L’Aquila

INVIATAA L’AQUILA

Fintecna

www.unita.it

JOLANDA BUFALINI
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L'episodio raccontato sopra appartie-
ne al primo e indica la generosità, la
capacità di essere solidali. Aquilani-
tas è invece il carattere negativo, la
faziosità, il guardare al particulare.
Gli aquilani, spiega lo storico Walter
Cavalieri, spesso sono così e poi si uni-
scono nella ribellione. Ma sono tanti i
motivi di divisione. Agitano le acque
le nomine alle aziende municipalizza-
te. Giuseppe Bernardi (Sel) si è di-
messo dal Consiglio denunciando il
“calcolo ponderale”, il manuale Cen-
celli, con cui sono state fatte le nomi-
ne nelle aziende municipali. E' vero,
per i consiglieri, replica Giovanni Lol-
li, ma non per i presidenti dei CdA,
scelti personalmente dal sindaco per-
ché bravi.

Alla Festa Sabina Guzzanti si fa
portavoce della richiesta di proget-
tualità verso Stefania Pezzopane,.
“C'è un progetto? Un censimento?La
valutazione dei danni?” Stefania rico-
nosce i ritardi: “Il Pd non ha capito
subito che il terremoto è una questio-
ne nazionale, però è falso che in poli-
tica siamo tutti uguali. Ora dobbia-
mo combattere contro l'idea volgare
della ricostruzione concepita da Ber-
lusconi”.

Giusi Pitari, una delle anime dell'
assemblea dei cittadini, non nascon-
de un senso di disperazione. Però va
avanti nella sua battaglia: “L'universi-
tà ha fatto la sua parte con 23.000
iscritti , ma la città come si prepara
ad accogliere gli studenti? Non c'è
mensa, non ci sono studentati. Dob-
biamo preparaci ad essere una città
accogliente”.❖

Lottizzazione

«Dobbiamo combattere
l’idea di ricostruzione
berlusconiana»

Stefania Pezzopane

Generosità e passione: con due sem-
plici parole, condivise, molti hanno ri-
cordato ieri Riccardo Sarfatti, archi-
tetto, imprenditore e anima delle ulti-
me stagione politiche del Pd in Lom-
bardia, morto in un terribile inciden-
te stradale, l’altra sera, poco dopo
aver lasciato un dibattito alla Festa de-
mocratica di Milano. Stava percorren-
do la strada che costeggia il lago di
Como, verso la sua casa di Briante,
quando per una sbandata, conseguen-
za forse di un colpo di sonno, la sua
auto ha divelto la balaustra, all’altez-
za di Tremezzo, ed è precipitata nel
lago. Il dipendente di un albergo ave-
va sentito il tonfo e si era coraggiosa-
mente gettato in acqua: niente da fa-
re, la portiera era bloccata e l’auto,
una Bmw, si era inabissata troppo ra-
pidamente. Dovevano arrivare più
tardi i vigili del fuoco per recuperarla.

Riccardo Sarfatti aveva settant’an-
ni. Aveva moglie e due figli. Nato a
Milano il 3 aprile del ’40, si era laurea-
to nel 1965 in architettura al Politec-
nico di Milano, diventando poi assi-

stente e professore universitario. Do-
cente era rimasto per una ventina
d’anni, prima a Milano e quindi allo
Iuav di Venezia e poi ancora nella sua
città. Nel 1978 aveva fondato Luce-
plan, nota azienda nel settore dell’illu-
minazione di design, con un centina-
io di dipendenti e un fatturato di ven-
ticinque milioni, per tre quarti frutto
di esportazioni. Nel febbraio di que-
st’anno la società era stata rilevata
dalla Philips, ma Sarfatti aveva man-
tenuto una quota.

Fin da studente, nelle lotte attorno
al Sessantotto, aveva manifestato il
suo interesse per la politica, della qua-
le era diventato un protagonista in
quest’ultimo decennio, candidandosi
nelle file dell’Unione alle elezioni re-
gionali lombarde del 2005, protagoni-

sta senza storie di partito alle spalle,
davvero espressione di una società
civile, un intellettuale che non ave-
va mai rinunciato all’impegno. Fu
sconfitto da Formigoni, ma ottenne
un importante risultato, il 43,6%
dei voti, superando la percentuale
che la coalizione aveva ottenuto cin-
que anni prima, un risultato che di-
mostrava la simpatia e la fiducia che
Sarfatti aveva conquistato fra gli
elettori. Il suo lavoro era continuato
in consiglio regionale alla guida del-
l’opposizione, ma anche all’esterno
delle istituzioni, nel dibattito in cit-
tà, animatore di numerose iniziati-
ve politiche, dal Forum degli im-
prenditori al movimento Giustizia
& Libertà, del cui comitato di presi-
denza era membro. Il suo ultimo in-
tervento pubblico è stato proprio
giovedì, quando in un’intervista ave-
va espresso l’intenzione di votare
per Stefano Boeri alle primarie del
Pd per il candidato a sindaco di Mila-
no. Da subito aderì al Partito demo-
cratico. Vasto il cordoglio, espresso
da tanti esponenti della politica. Tra
i primi proprio il suo avversario del
2005, il presidente della Lombardia
Roberto Formigoni, che ne ha citato
l’onestà e la lealtà, pure nella durez-
za dello scontro. Numerosissimi i
messaggi: da Rosi Bindi a Bersani,
da Franceschini a D’Alema, da Vel-
troni a Enrico Letta, da Massimo
Cacciari a Stefano Boeri. Tutti di Sar-
fatti sottolineano il rigore, la serie-
tà, la generosità, la passione.❖

E c’è chi denuncia:
«Manuale Cencelli
per le nomine politiche»

Riccardo Sarfatti

politica@unita.it

p Forse un colpo di sonno la causa dell’incidente. Aveva 70 anni

pArchitetto e docente Sconfitto da Formigoni alla Regionali 2005

P

MILANO

FESTADEMOCRATICANAZIONALEDELLA SCUOLA
BOLOGNA
PARCO NORD
7-18
SETTEMBRE

PARLANDO

DI...

Dispersa
adAtrani

Ancora nessuna notizia di FrancescaMansi, la venticinquenne dispersa da giovedì

ad Atrani (Salerno) dove, a causa del maltempo, una fiume di fango e detriti ha investito

una parte del paese, numerose auto in sosta e alcuni passanti. La ragazza, le cui ricerche

sonoproseguiteper tutta lagiornatadi ieri, almomentodella franaera al lavoro inunbar.

Una sbandata e l’auto nel lago
ÈmortoRiccardo Sarfatti

Aveva partecipato a un dibattito
alla Festa del Pd di Milano e sta-
va tornando a casa Riccardo Sar-
fatti quando, forse a causa di un
colpo di sonno, è finito con la
sua Bmw nelle acque del lago di
Como. Inutili i soccorsi.

O. P.
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Foto di Giuseppe Giglia/Ansa

«Ci vorranno 6-7 anni per assorbire
i 220mila precari della scuola, an-
che grazie ai nuovi pensionamen-
ti», giura Mariastella Gelmini, mini-
stro dell’Istruzione. Ma la notizia,
buona se fosse vera, non convince il
mondo della scuola. Così come le
nuove norme sulla formazione de-
gli insegnanti, annunciate dalla mi-
nistra, non convincono fino in fon-
do i sindacati. Gelmini ha anche par-
lato dei sanguinosi tagli e dei loro
effetti, assicurando una «boccata
d’ossigeno»: «Considerando i pen-
sionamenti avvenuti, nel 2009 so-
no stati tagliati 12mila posti e altri
2mila nel 2010, a questi 14mila ver-
rà trovato un posto di lavoro grazie
agli accordi con le Regioni e al
“salvaprecari”».

Le reazioni sono decisamente ne-
gative. «Non solo non vi è stata alcu-
na soluzione concreta, ma sono sta-
ti occultati ancora una volta i dati
reali», attacca Domenico Pantaleo,
segretario della Flc Cgil. «La diffe-
renza tra quanti avevano avuto le
supplenze annuali lo scorso anno e
quanti l’avranno quest’anno è se-
condo le nostre previsioni di 20mi-
la in meno tra docenti ed Ata. Altri
10mila docenti saranno in sopran-
numero». E Francesca Puglisi, re-
sponsabile Scuola Pd: «Il ministro
confonde le acque sui numeri e sui
tempi di assorbimento dei precari
perché dopo i suoi tagli non basterà
certo il turn over dei pensionamenti
a riparare i danni». «Nel 2008- ricor-

da Puglisi- il governo Prodi aveva pro-
grammato un piano di assunzioni di
150mila precari in tre anni che avreb-
be portato all’esaurimento delle gra-
duatorie».

Quanto alle nuove regole per la for-
mazione iniziale dei docenti, il gover-
no prevede un periodo di tirocinio in
classe, accesso limitato e programma-
to in base al fabbisogno reale del siste-
ma, lauree specifiche a numero chiu-
so con un investimento su inglese e
nuove tecnologie. «Così eviteremo la
formazione di nuovo precariato», di-
ce il ministro. Che annuncia la fine
degli scatti di anzianità e l’introduzio-
ne di nuove incentivi legati al merito:
«Bisogna trovare una strada per valu-

tare e premiare gli insegnanti, per via
contrattuale o legislativa».

Ma anche sulle nuove regole ci so-
no dubbi. Di «elementi di criticità»
parla la Cgil, che si dice pronta a di-
scutere di valutazione dei prof. «solo
di fronte a risorse certe» e fa quadra-
to sugli scatti di anzianità: «Non sia-
mo disponibili a cancellarli». Più di-
sponibile la Uil, che parla di proposte
«condivisibili» ma avverte: «Nella fa-
se transitoria si rischia di creare nuo-
vo precariato».

Non si ferma la mobilitazione dei
precari contro i tagli: domani sono at-
tese migliaia di persone a una manife-
stazione sulle due sponde dello stret-
to di Messina. «Chiederemo a gran vo-
ce le dimissioni della Gelmini», assi-
curano gli organizzatori. E lunedì,
primo giorno di scuola in molte regio-
ni, proseguiranno le iniziative di pro-
testa: Sinistra e libertà ha organizza-
to volantinaggi davanti alle scuole in
oltre 100 città. ❖

Noncivorranno6o7anni, come

ha detto la Gelmini, per smaltire tutti i

precari nelle graduatorie permanenti

della scuola, ma probabilmente il dop-

pio: l'ultimoprecario potrebbe arrivare

ad insegnarenel2022, senonpiù tardi.

Asostenerlo,sullabasedi«stimedelMi-

nistero dell’Istruzione» che smentisco-

no laGelmini, è la Cisl scuola, che in un

dossier sui precari spiega che «i tempi

di attesa per un ingresso stabile nel la-

vorodei230.000docentiabilitati sono

nella maggior parte dei casi lunghi o

lunghissimi: le stimedelMiur ci dicono

chenel 2016 resterà ancora un40%di

graduatorie affollate o molto affollate,

cioè che richiedono 6 o più anni per

svuotarsi». Secondo le stime della Cisl

«i docenti precari rappresentano, nella

scuola,circail 15%della forzalavoroim-

piegata. I numeridi chiaspiraadun im-

piegostabilenell'insegnamentosonosi-

curamente “grandi numeri”: 230.000

aspiranti docenti già abilitati; 300.000

non abilitati». Il tutto «per un organico

che è sceso, congli ultimi tagli, sotto le

800.000 unità e che presenterebbe

unadisponibilitàteoricaperassunzioni

in ruolo di circa 30.000posti».

Ilministro dell’IstruzioneMariastella Gelmini

politica@unita.it

p L’annuncio delministro. Ma Pd e Cgil non le credono: con questi tagli sono previsioni irreali

p Presentate le nuove regole per la formazione degli insegnanti: «Via gli scatti di anzianità»

La Cisl la smentisce
«Non succederà prima
del 2022, dati Miur»

ROMA

LA POLEMICA

Domani attesi migliaia
di precari sulle sponde
dello stretto di Messina

Italia

Gelmini prende
in giro i precari:
«Li smaltiremo
in 6 o 7 anni»

Gelmini annuncia: «I precari
della scuola saranno assorbiti
in 6-7 anni». Pd e Cgil: «Numeri
non credibili». Il ministro pre-
senta le nuove regole per la for-
mazione: «Stop agli scatti di an-
zianità, premiamo il merito».

FELICE DIOTALLEVI

La protesta
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C
i è tornato alla mente
un film, di quasi
trent’anni fa, del gran-
de Woody Allen. Il re-
gista e attore america-

no impersonava Zelig, un malato
mentale affetto da una stranissi-
ma sindrome che lo portava a ri-
sentire di una istantanea modifi-
ca dei suoi tratti fisiognomici e ca-
ratteriali a seconda del contesto

in cui si trovava e delle persone
che interagivano con lui.

Un paio d’esempi: in Zelig, alla
presenza di un rabbino, Woody Al-
len diventava più rabbino del rab-
bino vero, o parlava in perfetto gre-
co moderno se, puta caso, si trova-
va a cena in un ristorante greco...
Zelig era trasformista suo malgra-
do, ammalato del trasformismo.
Leggere sui giornali che Berlusco-
ni ha «rilanciato» decidendo di «an-
dare avanti» «nell’attuazione del
programma del suo governo»,
mentre Fini continua a prenderlo,
politicamente parlando, a pesci in
faccia e Bossi si appresta a chiude-

re il nodo scorsoio delle «elezioni
anticipate» per papparsi in un
boccone l’elettorato di mezzo
Pdl - che possiamo farci? - ci ha
ricordato Zelig. In questo caso,
però, lo Zelig-Berlusconi ha tro-
vato questa volta buoni consiglie-
ri (interessatissimi a non perder
la poltrona) che gli hanno spiega-
to che stava danzando sull’orlo
del baratro. Ora che in Berlusco-
ni ci fosse una larvata propensio-
ne a Zelig, avevamo iniziato a so-
spettarlo notando che la sua col-
lezione di cappelli, elmetti, ban-
dane e colbacchi di Putin stava
superando le dimensioni di un
semplice hobby.

Uno che si mette sempre il co-
pricapo acconcio è - quantome-
no - uno che ha la fissa per i cap-
pelli. Forse, fra breve, sentiremo
Zelig-Berlusconi ringraziare Fi-
ni, a reti unificate, per la gran
messe di buoni consigli che ha di-
spensato a tutto il Popolo delle
libertà. Ma a Minzolini e Feltri,
Sallusti e Belpietro, chi porterà
la notizia che il padrone ha cam-
biato cappello un’altra volta?❖

L’analisi

Berlusconi ridotto a «signorsì»
È lui lo Zelig dei giorni nostri
Il premier che aveva tuonato contro Finiminacciando le elezioni «costretto» a ripensarci
Ora «andrà avanti altri tre anni» accanto a Bossi, l’alleato che comanda il gioco

saverio.lodato@virgilio.it

P

SAVERIO LODATO

PARLANDO

DI...

La Cei e
lamoschea

Dopol’arcivescovodiMilano,cardinaleDionigiTettamanzi,anchelaConferenzaepi-

scopale italiana (Cei) si schieraa favoredella costruzionediunamoscheaper la comunità

islamicadiMilano. perAmbrogio Spreafico, vescovodi Frosinoneepresidentedella com-

missioneCeiper l’evangelizzazionedeipopoli,nonsarebbe«unaffrontoallanostrasede».

WoodyAllen nel filmZelig del 1983

25
SABATO

11 SETTEMBRE
2010



N
on ci ha mai creduto
Gianni Minà, che il li-

der maximo volesse li-
quidare il socialismo
caraibico. Al giornali-

sta occidentale che negli ultimi de-
cenni ha avuto più vicinanza con Ca-
stro, che ha scritto due libri-intervi-
sta su di lui, vacanze insieme con le
rispettive famiglie e un documenta-
rio «Cuba nell’epoca di Obama» ap-
pena inviato a Redford per il prossi-
mo Sundance, l’ultima sortita del-
l’ottuagenario compagno di Che
Guevara - «il modello cubano non
funziona più neanche da noi», detto
ad un giornalista americano - non
tornava. Un siluro contro il sistema
da lui stesso implementato dopo la
cacciata del dittatore Fulgencio Bati-
sta?. Ieri, la smentita: «Sono stato
frainteso», ha chiarito Fidel.
Però l’ha detto. E anche che non è

unmodello esportabile.

«È una battuta auto ironica, va visto
il contesto- spiega Minà - In Ameri-
ca Latina ci sono oggi dieci governi
di sinistra figli della resistenza di Cu-
ba ai tentativi degli Stati Uniti di
spazzare via il sistema uscito dalla
rivoluzione. Hanno bisogno di Cuba
e infatti non solo Lula o Chavez, ma
tutti, sono andati a trovare Fidel a
più riprese. Certo, il mondo è molto
cambiato da cinquant’anni a questa

parte, l’astro nascente del Contiente è
il Brasile e anche il Venezuela è un Pa-
ese con tante più risorse. È inevitabile
per Cuba aprirsi al mercato. Ma con
molta cautela».
Quale cautela?

«Servono riforme strutturali, persino
una riscrittura dell’organizzazione
economica del Paese, ma non sposan-
do il neoliberismo e le privatizzazio-
ni. È quello che sta facendo Raul Ca-
stro, iniziando da un ricambio profon-

do nell’apparato statale. Per qualcu-
no era diventato una rendita. Fidel
stesso all’Università dell’Avana pro-
nunciò uno storico discorso, 5 anni fa
prima di ammalarsi, sui pericoli di
auto affondamento della rivoluzio-
ne a causa della corruzione. Quella
cubana è stata una rivoluzione eti-
ca. La transizione non è semplice.
Molti vorrebbero più consumi ma
nello stesso tempo non sono pronti
a cedere le sicurezze sociali: non so-

no disposti a pagare la casa, la scuo-
la, la sanità. Li ritengono diritti. Del
resto se il socialismo cubano non sta
bene, il capitalismo non sta affatto
meglio, anzi sembra imploso, non
riesce a risollevarsi dalla crisi e la-
scia un quarto dell’umanità con me-
no di un dollaro al giorno. Voglio fa-
re un esempio. Anni fa era stato fat-
to un tentativo di apertura al merca-
to immobiliare, un settore molto
redditizio, poi si è scoperto che terre-

Intervista a GianniMinà

Il ritorno del lidermaximo

Il direttore della rivista Latinamerica: «L’isola si deve aprire almercato
ma la transizione non è semplice. Gli Usa devono smettere i sabotaggi»

rgonnelli@unita.it

Mondo

IL FRATELLO Cedeprogressivamente ilpotereal fratellominoreRaul,dal

2006alfebbraio2008quandotramite ilquotidianoGranmaannunciadirinun-

ciareallapresidenzaeallacaricadicomandante incapo.Rimetteformalmente

il mandato all’ Assemblea nazionalema si sa che sarà Raul il prescelto.

LA MALATTIA Nell’estate del 2006 le condizioni di salute del lider si

deteriorano, insegretosubisceunaprimaoperazioneall’intestino.Adagosto

si fa ritrarre con il maglione rosso nel letto d’ospedale insieme al presidente

venezuelanoChavez, imedia parlano di unpassaggio di testimone tra i due.

«Fine del regime aCuba?
Fidel vuole le riforme
Èunmessaggio aObama»

RACHELE GONNELLI

www.unita.it

Eterno delfino dai tempi dei BarbudosIl maglione rosso, lo stesso di Chavez
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ni e case venivano acquistati in gran
parte dai cubani di Miami, gli stessi
in prima fila nelle manifestazioni an-
ti castriste, nell’organizzazione di at-
tentati a Cuba e di traffici mafiosi.
Perciò si è dovuto interrompere que-
sta importante liberalizzazione. Ciò
che voglio dire è che si aspettano dei
cambiamenti politici anche da parte
degli Stati Uniti e non la prosecuzio-
ne di una politica di sabotaggi».
Si riferisce alla liberazione dei prigio-

nieri politici dopo gli scioperi della fa-
me, e le proteste?
«Non è stato per quello. L’80 percento
dei prigionieri di coscienza, come li
chiama Amnesty, sono stati liberati in
seguito alla mediazione del ministro
spagnolo Moratinos e della Chiesa
cattolica, riconoscendo che in quei
300 c’erano anche criminali comuni e
persone che anche negli Usa sarebbe-
ro condannate a 30 anni per alto tradi-
mento».
Lei lo legge come un messaggio ad

Obama,noncomeunmododi rubare
la scena al fratello Raul?
«I contrasti tra Raul e Fidel sono una
favola metropolitana occidentale.
Penso invece che sì, dopo il rilascio
dei prigionieri, anche di quelli che nel
2003 appoggiarono il tentativo di Bu-
sh di dare una spallata, si attende una
prova di buona volontà del presiden-
te Obama».
MaObamarecentementehafattodel-
le aperture...
«Due settimane fa il presidente ha re-
so più semplice la procedura per gli
americani che vogliono andare a tro-
vare i parenti a Cuba, più facile il mo-
ney tranfert, piccole cose. Due anni fa
Bush stanziò 145 milioni di dollari per
favorire un cambio drastico all’Avana.
Obama ha ridotto il budget a 55 milio-
ni ma lo stanziamento è rimasto, l’in-
gerenza pure. Lo sa che è così difficile
connettersi a Internet nell’isola, come
denuncia costantemente la blogger
Yoani Sanchez, perchè gli Usa non per-
mettevano di installare un cavo sotto-
marino? Ora il problema sta per esse-
re risolto grazie al Venezuela».
C’è chi pensa che Fidel stia pensando
ad un modello cinese: aperto in eco-
nomia, chiuso in politica.
«Potrebbe essere ma non ne vedo con-
ferme. La Cina è una grande potenza
e aiuta Cuba acquistando a prezzi di
mercato tutto il nichel che l’isola pro-
duce. Ma culturalmente è tanto lonta-
na l’Asia dall’America latina, non so
se funzionerebbe». ❖

«Il mondo che vogliamo»:
eguaglianza di tutti gli esseri umani
a prescindere dalle opinioni, dal ses-
so, dalla razza, dalla appartenenza
etnica, politica, religiosa, dalla loro
condizione sociale e economica. E
poi promuovere una cultura di pace,
in cui i governi non sacrifichino liber-
tà e eguaglianza in nome di alleanze
internazionali. E democrazia, intesa
come un sisteme che lavori per il be-
ne comune migliorando le condizio-
ni di vita dei grupi sociali più deboli.
È la Costituzione della Repubblica
italiana? No, è il manifesto di Emer-
gency presentato ieri sera da Gino
Strada al Mandela Forum di Firenze
e alla plenaria dei volontari del-
l’ong. «Quando l’abbiamo scritto ci
siamo sbalorditi noi stessi - spiega
Cecilia Strada, figlia di Teresa e Gi-
no e presidente di Emergency - ma il
fatto è che non ci sembrano più prin-
cipi tanto scontati». Neanche in Ita-
lia, non solo sui fronti di guerra dove
i medici di Emergency da 16 anni
prestano le loro professionalità gra-
tuite a chi ne ha bisogno, rifiutando-
si categoricamente di accettare la lo-

gica della guerra. «Non è neppure
tanto strano che quando si va in gi-
ro per il mondo a portare braci di
guerra, incendio poi scoppi e si pro-
paghi dappertutto», è l’amara con-
siderazione di Cecilia Strada, che
vede diffondersi anche in Italia «so-
praffazione, prevaricazione, corru-
zione, soprattutto a danno dei più
deboli e dei più poveri».

Emergency dal 2006 opera an-
che in Italia, con il poliambulatorio
di Palermo. Adesso intensificherà
il suo presidio nazionale. A metà ot-
tobre sarà operativo un altro po-
liambulatorio a Marghera, un altro
luogo ad alta concentrazione di mi-
granti. Ieri intanto sono stati conse-
gnati all’organizzazione due strut-
ture mobili, rosse, che inizialmen-
te accompagneranno il progetto in
laguna, e poi potranno girare l’Ita-
lia nei campi nomadi o seguendo
la stagionalità del lavoro dei mi-
granti nelle campagne e ovunque
ce ne sia bisogno. Presidi medici
ma anche di legalità e diritti. Con-
tro il degrado della società. Per
una Costituzione materiale, viva.❖

MAPUCHES IN CILE

Ricoveratiduedei32 indiosma-
puches in sciopero della fame,
alcuni da 61 giorni, nelle carceri
cilene. Protestano perché dete-
nuti inbaseadunaleggeantiter-
rorismo che risale a Pinochet.

P

Manifesto di Emergency
per diritti e democrazia
nei presidimobili in Italia

LE PROTESTE Si intensifica la protesta degli oppositori a Cuba e aMiami
contro ladetenzionedei prigionieri politici. Oscar ZapataTamajomuoredopo
85giorni di scioperodella fame in carcere. Il giornalistaGuillermoFariñas fini-
sce in fin di vita, ma si salva. Il regime decide la liberazione di 52 dissidenti.

IL RITORNO Con la vecchia divisa pronuncia un discorso all’Università
dell’Avana.È il 3 settembrescorso, il primocomiziodal2006.Parladei rischidi
una nuova guerra nucleare tra Israele-Usa, e Iran. Dure critiche di antisemiti-
smo a Teheran. L’8 in un’intervista fa autocritica sui diritti negati ai gay.

PARLANDO

DI...

Libro
dimemorie

Si intitola «La controffensiva strategica finale», secondo tomo delle sue memorie

presentato ieridaFidelCastro,84anni,all’Universitàdell’Avana.Laprimaparte,pubblicata

ilmesescorso -«Lavittoriastrategica»,di896pagine -iniziavacon l’infanzia, la resistenzaa

Batista fino alla SierraMaestra. Il secondo volume arriva fino alla vittoria del gennaio ‘59.

Damebianche per carceri vuote Con la divisa verde, torna in pubblico
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A
vevano sandali a strap-
po arancioni tutti ugua-
li, mimetiche e Ak47,
quasi fossero un eserci-
to regolare, i ribelli Sha-

bab in parata sui camion per le stra-
de di Mogadiscio. Cantando vitto-
ria per l’ultimo assalto alla cittadel-
la fortificata dove risiede il presi-
dente legittimo del governo di tran-
sizione. Ma non l’hanno espugnata,
non ancora. L’ultimo assalto, con
un’autobomba, è costato una una
decina di morti ad un posto di bloc-
co verso l’aeroporto. Sempre vestiti
con le uniformi governative due ka-
mikaze sono riusciti anche a inter-
rompere un summit tra funzionari
Onu e dell’Unione Africana.

Bersagliato dagli spari di morta-
io a Villa Somalia il presidente
Sheik Sharif Sheik Ahmed ha licen-
ziato il generale Mohamed Gelle
Kahiye insieme a diversi altri co-
mandanti per una sorta di ammuti-

namento: hanno rubato, o fatto ru-
bare, tonnellate di armi e attrezza-
ture custodite nei magazzini del go-
verno. Armamenti che probabil-
mente sono finiti nelle mani degli
Shabab. Succede anche questo nel-
l’economia dei traffici su cui si reg-
ge ormai la Somalia.

Icaschiverdiugandesi della mis-
sione Amisom dell’Unione Africana
si rifiutano di combattere perchè so-
no senza stipendio. «Quando si chie-
de ai soldati perché non combatto-
no - spiega Said Yusef Abdullah, un
giovane di Mogadiscio intervistato
dai giornalisti locali del sito Garowe
Online- rispondono che non hanno
pallottole e non vengono pagati,
non li biasimo». Il generale ugande-
se Aronda Nyakairima, a capo del
contingente di 4mila uomini, ne ha
mille pronti a lanciare la controffen-
siva ma non sembra intenzionato a
schierarli fin quando all’Uganda
non saranno stati versati i contribu-
ti promessi dagli Usa. «Siamo dispo-
sti a schierarne anche diecimila - ha

detto al Daily Monitor - ma dipende
se gli Usa ci appoggiano o no».

L’Uganda dunque è pronto alla
guerra, ma se deve farla al posto di
Washington, intende essere pagato.
Nel frattempo il conflitto va avanti a
medio-bassa intensità. Gli scontri a
fuoco negli ultimi dieci giorni - cioè
dal 23 agosto quando gli Shabab han-
no lanciato la grande offensiva assal-
tando il giorno dopo l’hotel Muna do-
ve hanno fatto strage di 33 persone
tra cui 4 deputati e una decina di
agenti speciali - hanno perso la vita
anche 230 civili e altri 400 sono rima-

sti feriti. Lo certifica l’ultimo rappor-
to «allarmato» dell’Alta Commissio-
ne Onu per i Rifugiati. L’allarme ri-
guarda anche i profughi. Mogadiscio
è una città «completamente deserta»
ormai. La maggior parte degli abitan-
ti che ancora non ha deciso di fuggire
all’estero dirigendosi in Kenya, in Ye-
men o in Etiopia, cerca rifugio negli
affollatissi campi di raccolta nei din-
torni della città. In centro restano i
miliziani e i militari a contendersi la
strategica arteria stradale Maka al
Mukarama che congiunge l’aeropor-
to e il porto con Villa Somalia, la resi-

denza presidenziale circondata dai
carri armati dell’Unione Africana. È
una situazione sanguinosa ma di stal-
lo in cui da un momento all’altro al
presidente Sharif potrebbe arrivare il
«knockout» capace di stenderlo al
tappeto. Il colonello Ahmed Moham-
med, uno dei comandanti delle scar-
se e malequipaggiate truppe somale
lealiste, spera in un intervento diret-
to degli americani. «Devono dimenti-
care lo shock della missione Black
Hawk Down e rendersi conto che con-
dividiamo una comune minaccia del
terrorismo internazionale», dice rife-

Colpi dimortaio

Attaccati checkpoint e
riunioni tra consiglieri
Onu e Unione africana

Kamikaze in azione

rgonnelli@unita.it

Bersagliata anche
la residenza
del presidente Sharif

RACHELE GONNELLI

Foto Reuters

Negli ultimi dieci giorni di offensiva degli Shabab, altri 230 civili uccisi
L’allarme dell’Alto Commissariato Onu: in fuga altri 63mila profughi somali

Il dossier

Mogadiscio deserta
aspetta l’ultima battaglia
I ribelli: vittoria vicina

Mondo

La parata informale di un gruppo di Shabab aMogadiscio
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rendosi all’adesione degli Shabab al-
la rete di Al Qaeda. «Non vedo lo spa-
zio politico di una nuova coalizione
internazionale visto ciò che sta succe-
dendo negli altri quadranti, troppi
fronti aperti. - è la fredda considera-
zione del professor Mario Giro, esper-
to di Africa e relazioni internazionali
della Comunità Sant’Egidio - Piutto-
sto c’è da chiedersi cosa succedereb-
be se Mogadiscio cadesse. Non credo
che la guerra, che di fatto dura senza
interruzione dal 92, finirebbe». Gli
Shabab, ricorda, non sono un fronte
compatto e ci sono altri attori, come i
sufi delle milizie Ahlu Sunna e il grup-
po armato Hizbul Islam, che non han-
no ancora deciso da che parte stare.
Una guerra per procura condotta dal-
l’Uganda, come fu dall’Etiopia nel
2009 contro le Corti Islamiche, non
farebbe che rafforzare nella popola-
zione la diffidenza verso un potere
straniero, calato dall’alto. Molti co-
minciano ad invocare una soluzione
politica. «Bisogna cominciare a discu-
tere, gli Shabab non hanno solo una
logica terroristica e si può far emerge-

re le loro contraddizioni», tratteggia
anche il professor Giro ricordando la
soluzione indicata dalla Conferenza
sull’Afghanistan di separare talebani
moderati e non.

Poi c’è l’ipotesi federalista. L’ha
lanciata due giorni fa il presidente
Sharif. Parte dalla constatazione che
mentre la zona centrale e meridiona-
le del Paese è in mano ai gruppi Sha-
bab, a nord si stanno consolidando
due pseudo-stati indipendenti: il So-
maliland, ex colonia britannica, e il
Puntland, dove ancora scorrazzano i
pirati.

Sharif propone una modifica della
Costituzione del ‘60 per trasformare
la Somalia in una federazione ammi-
nistrata secondo i dettami della giuri-
sprudenza islamica. Indica anche
una data: al termine del governo di
transizione nell’agosto 2011. È una
proposta che alletta soprattutto le au-
torità del Puntland, desiderose di un
riconoscimento internazionale. Il So-
maliland con i suoi confini già defini-
ti dalla spartizione coloniale ambisce
ad una completa indipendenza. Per
ora Sharif può solo sognare dalle fine-
stre di Villa Somalia.❖

La linea del fronte

Comunità Sant’Egidio:
anche se Mogadiscio
cade la guerra non finirà

Kosovo e Serbia stanno per inaugu-
rare un nuovo round di negoziati,
ma solo su questioni techniche. Lo
stabilisce una risoluzione passata al-
l’unanimità giovedì scorso all’As-
semblea Generale dell’Onu e presen-
tata su proposta della Serbia e del-
l’Unione Europea. Per Lady Asthon
è una vittoria diplomatica importan-
te su una questione controversa che
divide l’Europa.

PASSO INDIETRO

La Serbia avrebbe preferito riaprire
l’intero capitolo dell’indipendenza
del Kosovo con un negoziato senza
limiti pregiudiziali, ma si è vista co-
stretta a fare un passo indietro. Un
testo di risoluzione formulato da
Belgrado è stato ritirato il giorno pri-
ma. Avrebbe forzato alla polemica i
cinque Paesi europei che non ricono-
scono il Kosovo con i 22 Paesi, inclu-
sa l’Italia, che da tempo hanno aper-
to le proprie ambasciate a Pristina.

Il risultato è che l’Europa non si è
spaccata e ha lasciato aperta la por-
ta dell’accesso alla Serbia a comin-
ciare da subito, cioè da ottobre. L’al-
ternativa sarebbe stata disastrosa.
L’offensiva diplomatica messa in at-
to dalla Ashton segnala però che la
permanenza di un conflitto aperto
dentro i confini europei creerà conti-
nui problemi.

Passato il pericolo per il momen-
to, la palla è rinviata al campo loca-
le. In Serbia è gia’ iniziata la campa-
gna elettorale, nella quale Kosovo
ed Europa sono da tempo questioni
chiave. L’accordo con l’Europa al-
l’Onu è una vittoria per i democrati-
ci del presidente Boris Tadic. Ma
non dispiace neanche ai progressisti
di Toma Nikolic all’opposizione,
che secondo i sondaggi pre-elettora-
li sono con i democratici uno dei po-
tenziali partiti di maggioranza. Re-
sta la questione del Kosovo su cui
giocarsi la partita. Ma come? Il radi-
calismo è impraticabile, ora che an-
che la Russia si è allineata all’Onu
sulla proposta europea. Per ora si
parla solo delle dimissioni del Mini-
stro degli Affari Esteri Vuk Jeremic,
offerto da Tadic come capo espiato-
rio della sconfitta diplomatica.

ALPALAZZODI VETRO

A New York, il Primo Ministro del
Kosovo Hashim Thaci parlava di vit-
toria già prima del voto all’Assem-
blea. Riuscito a restare in aula con la
sua delegazione nonostante la pro-
testa della Serbia, che ne avrebbe vo-
luto l’espulsione, ha incassato il se-
condo successo del suo mandato. Il

primo, che ha permesso il secon-
do, è stato la decisione della Corte
Internazionale di Giustizia sulla le-
galità dell’indipendenza del Koso-
vo. In risposta all’interrogazione
dell’Assemblea, iniziata dalla Ser-
bia, la Corte ha detto che l’indipen-
denza del Kosovo non è contraria
alla legge internazionale. Per Tha-
ci ciò vuol dire anche un consolida-
mento del suo potere.

Lontano dagli uffici diplomati-
ci, la situazione in Kosovo resta dif-
ficile. Il governo ha realizzato note-
voli progressi nella creazione di
municipalità a maggioranza serba
con straordinaria autonomia poli-
tica e fiscale. Ma il nord, con la cit-
tà divisa di Mitrovica, abitato qua-
si solo da serbi e territorialmente
contiguo con la Serbia, rimane
una questione spinosa. È difficile
immaginare che il negoziato su
questioni tecniche tra Kosovo e
Serbia approvato dall’Onu non in-
cluda anche il nord.

Dalla fine della guerra nel 1999,
il nord del Kosovo ha funzionato
come territorio serbo «liberato»
non solo dal governo albanese ma
anche dalla missione Onu e dalla
Nato. Nulla è cambiato dopo la di-
chiarazione dell’indipendenza del
Kosovo nel 2008. Il nord è governa-
to da istituzioni solo apparente-
mente legali. Si prenda l’Ammini-
strazione Onu di Mitrovica. È un
ufficio municipale con più di 100
impiegati, tutti serbi, per una città-
di 20mila, che guadagnano due sti-
pendi, uno dal budget del Kosovo
e l’altro dalla Serbia. Nessuno sa
cosa facciano. E ancora. Al confine
nord, non si raccolgono tasse doga-
nali dal 1999.

A New York, Thaci ha promesso
che riuscirà a creare a Mitrovica
una municipalità kosovara con am-
pia autonomia. Nel nord sono tutti
categoricamente contro. Anzi, i
sentimenti popolari sono favorevo-
li o allo status quo, o alla secessio-
ne. Ufficialmente la comunità in-
ternazionale appoggia il governo
Kosovaro. Resta da vedere cosa si
deciderà sul campo, per esempio
sulla questione “tecnica” della do-
gana.❖

Gli scenari

I miliziani di Al Qaeda e
i soldati si fronteggiano
sulla via per l’aeroporto

PROTESTA L’OPPOSIZIONE

La maggioranza dei tedeschi è

contraria alla decisione di Angela Me-

rkel di prolungare la vita delle centrali

nucleari di altri 12 anni in media. Lo ha

affermato ieri un sondaggio riportato

dall'Associated Press, secondo cui con-

tro il prolungamento si è pronunciato il

61 per cento degli intervistati, mentre il

33 per cento si è detto d'accordo. La ri-

cercasuuncampionedi 1.221personeè

stata realizzata dalla rete televisiva Zdf

subitodopo l'annuncio della cancelliera

tedesca della cancellazione della vec-

chia legge che prevedeva l'addio al nu-

cleare per tutte le centrali entro il 2021.

cisione. Verdi e Spd hanno annunciato

unadura opposizione.

Centrali nucleari
Il 60% contro
il prolungamento

Il principale partito dell'opposi-

zione serba ha chiesto elezioni

anticipate dopo che il governo

harinunciatoaportareunariso-

luzione dura sull’indipendenza

del Kosovo all'Onu.

p Passa la risoluzione presentata dai serbi con l’accordo della Ue

p Resta il no della Serbia all’indipendenzama si apre il dialogo «tecnico»

P

NEWYORK

GERMANIA

PARLANDO

DI...

Esercito Usa
e gay

Il giudice distrettuale della California Virginia Phillips ha revocato il divieto per le

personedichiaratamenteomosessualidi servire l'esercito,dicendoche lamisuraè incosti-

tuzionaleinquantovacontrolalibertàdiespressione. Ildivieto,notocome«don'task,don't

tell» («non chiedere, non parlare»), fu istituito sotto la presidenza di Bill Clinton.

Kosovo, compromesso all’Onu
Mini negoziati Belgrado-Pristina

All’Onu compromesso sul Koso-
vo. Tra Pristina e Belgrado parti-
ranno negoziati solo su questio-
ni serbe. Lo stabilisce una risolu-
zione, presentata dalla Serbia,
che non riconosce l’indipenden-
za kosovara ma parla di dialogo.

ANNA DI LELLIO
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Conversando con...

Musicista e poeta

Patti Smith

«L’11 settembre? L’America
ha creato unnemico astratto
e alligna nella stupidità»

In tour Patti Smith. La cantante sarà in concerto oggi a Firenze, domani aMilano e lunedì a Bolzano
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Splendide foto di Mondino

e notizie sull’artista

D
opo la tournée dello scor-
so luglio, Patti Smith tor-
na in Italia per tre con-
certi a Firenze, Milano e
Bolzano, che la vedran-
no suonare insieme a
Lenny Kaye e agli aretini
Casa del vento. Il primo

cade nell’anniversario dell’11 settembre. Smi-
th ha accettato di parlare di questa data, degli
Stati Uniti di oggi e del suo impegno in favore
di Emergency.
Stasera a Firenze suonerai in favore di Emer-

gency. Come sei entrata in contatto con que-

sta associazione?

«Mi interesso da sempre alle organizzazioni
che operano in luoghi come il
Cile, la Palestina o Haiti e co-
sì ho iniziato a informarmi an-
che su di loro. Lo scorso 11
settembre mi sono trovata a
suonare a una manifestazio-
ne in loro favore e li ho incon-
trati tutti. Quindi ho incontra-
to alcuni medici, i fondatori e altri musicisti.
Gli sono davvero molto grata per quel fanno».
Quali sono secondo te il punto di forza di

Emergency?

«Che semplicemente non si interessano di po-
litica. Il loro compito è aiutare le persone, le
vittime di guerra, chi è rimasto ferite dallo
scoppio di una mina. Se un ragazzino è ferito
non gli chiedono per chi combatte il padre. Lo
aiutano e basta. Credo che tutto questo sia
molto più efficace della politica».
Emergency opera in zone di guerra. Ma non

credi stiano facendomolto anche per chi co-

menoivive lontanodai luoghidovesi spara?

«Credo che Emergeny ci ricordi qualcosa di
molto semplice, il precetto più bello del cri-
stianesimo così come di qualsiasi religione:
l’importanza di volersi bene e di aiutarsi l’un
l’altro, senza bisogno di trovarsi in guerra. In-
fatti puoi prenderti cura del vicino di casa e
del malato che abita nella tua strada; puoi por-
tare la cena o leggere qualcosa a chi non può
muoversi, agli anziani che hanno bisogno di
compagnia. Piccole cose, insomma, attraver-
so cui possiamo fare in piccolo quel che fanno
loro».
Oggiè l’anniversariodegli at-

tacchi terroristici del 2001 al

WTC e al Pentagono. Intanto

negliUsac’ègentevuolebru-

ciare il Corano, ci sono

newyorchesichesioppongo-

noallacostruzionediunamo-

scheaaManhattan. Comemai l’elaborazione

del lutto non è ancora iniziata?

«Si sarebbe dovuto mettere tutto in prospetti-
va e dire che gli attacchi dell’11 settembre so-
no stati perpetrati da un gruppo specifico di
militanti; non dall’Iraq, né dalla sua popola-
zione. E poi, sebbene sia stato un evento tragi-
co e terribile, non andrebbe dimenticato che
nel mondo ci sono persone sopportano atroci-
tà come queste ogni giorno. Da questo punto
di vista la reazione degli Stati Uniti è stata pes-

sima. Invece di iniziare a dialogare, di prova-
re a capire come sia potuta accadere una cosa
simile siamo andati lì e abbiamo cominciato a
distruggere le infrastrutture di un paese inno-
cente, a bombardare delle persone innocenti,
dei civili. Probabilmente abbiamo ucciso tan-
te persone quante quelle morte al WTC, ma
moltiplicate per diecimila o più. E per cosa?
Di certo non servito agli americani per andare
avanti. Abbiamo creato un nemico e tenuto
desto un sentimento di paura astratta, inesi-
stente. Quel tipo di paura che alligna nella stu-
pidità. Prendi questa storia di bruciare il Cora-
no. Sono solo una piccola organizzazione indi-
pendente che si definisce cristiana e che non
lo è affatto. Sono un manipolo di persone, ep-
pure guarda che hanno combinato: da una lo-
ro iniziativa stupida è nata una questione
mondiale. E solo a causa della paura. Avrebbe-
ro dovuto ignorarli perché sono solo dei paz-

zi. La stampa non avrebbe
dovuto occuparsi di loro, né
dargli credito. Invece i me-
dia sono talmente corrotti e
affamati di scandali da aver
trasformato la loro provoca-
zione idiota in una notizia di
proporzioni enormi. E c’è

forse qualcosa di peggio di paura, ignoranza e
stupidità; ovvero, dei fondamenti dell’ammi-
nistrazione di George W. Bush? Il motivo per
cui negli Usa l’odio è ancora tanto vivo è che le
persone non ha ancora fatto un passo avanti
rispetto agli attacchi dell’11 settembre 2001.
Mica si chiedono come sia potuta accadere
una cosa del genere o quale sia stato il ruolo
degli Stati Uniti nella politica mondiale. Sono
davvero profondamente delusa dal mio pae-
se, così come dal mio governo. La moschea è
un’altra cosa idiota montata ad arte dai me-
dia. Guarda che non parliamo di una mo-
schea nel cuore di Ground Zero, bensì di un
tempio da edificare nel quartiere. Niente di
spettacolare, niente minareti; solo un edificio
con uno spazio per incontrarsi e pregare. Ma
per colpa dei media cosa è diventato? Una mo-
schea gigantesca a Ground Zero! Tutto que-
sto non trova fondamento nei fatti, ma nasce
dalla paura, dalla mancanza di onestà dei me-
dia e delle persone. È probabile che metà de-
gli americani pensa che Obama sia musulma-
no. Se lo fosse a me non importerebbe nulla.
In ogni caso, Obama non è musulmano, né lo

è mai stato. Ma per via del
suo nome, per il fatto che tal-
volta cerca di allargare i con-
fini mentali delle persone,
ecco che di colpo diventa un
musulmano! Ecco è questa
l’atmosfera in cui ci ritrovia-
mo a vivere».

Comegiudichi l’amministrazione di Obama?

«Va detto che superare l’eredità di Bush è diffi-
cilissimo perché te la ritrovi ovunque: nella
distruzione dell’Iraq, nella guerra in Afghani-
stan, nel fallimento dell’economia, nell’abban-
dono di New Orleans, nell’incapacità di rego-
lare le estrazioni petrolifere. Tutti i problemi
di Obama vengono dall’era Bush ed è difficilis-
simo lasciarsela alle spalle. Ciò nonostante,
vorrei che Obama fosse più radicale e agisse
con maggiore decisione».

Il tuo libro, «Just Kids», così come «Ragazzo

di città» di EdmundWhite raccontano come

era New York negli anni ‘60 e ‘70: un luogo

perstilidi vita radicali, per lesperimentazioni

artistiche, per le passioni e le tentazioni più

azzardate. Cosa ne è rimasto oggi?

«A quell’epoca NYC era una città economica-
mente depressa. Non c’era un soldo, ma per
gli artisti era fantastico perché costava tutto
poco. Gli affitti erano abbordabili e trovavi
sempre qualche lavoretto da fare. Vivevano
tutti lì, centinaia, migliaia di artisti, e tutti con-
tribuivano alla vivacità del panorama cultura-
le. Adesso è diverso. La cosa più importante
sono i soldi: hanno tutti un mucchio di soldi,
a parte i poveri. Inoltre, quelli che decidono le
sorti della città sono gli imprenditori. Insom-
ma, è diversa la cultura. Naturalmente ci so-
no bei posti dove andare, ma oggi ci sono trop-
pi negozi, troppa pubblicità, ed è tutto troppo
pulito. Sono consapevole che sia ancora una
città fantastica. Scendi per strada e vedi perso-
ne di tutti i tipi, coreani, cinesi, bianchi, neri e
poi tanti turisti. New York è ancora un crogio-
lo di culture. Dopo l’11 settembre molti vo-
gliono farne una città nazionalista, il posto in
cui sono caduti degli eroi. Ma i morti del WTC
non sono eroi, bensì vittime. E non è giusto
usare la loro memoria a fini nazionalistici».
Hosentitochenelle tredate italianesuonerai

alcune delle canzoni del nuovo album e so-

prattutto ti esibirai con Casa del vento...

«Non so ancora cosa faremo perché con Len-
ny decidiamo sempre pochi minuti prima di
suonare. Ma sarà bellissimo suonare ancora
con Casa del vento, fanno della musica fanta-
stica. Abbiamo già suonato insieme, lo rifare-
mo e possibile anche nel nuovo disco».❖

Patti Smith

Sito dell’associazione che si

occupa di pace e diritti umani

www.pattismith.net

«Non è una moschea
niente di spettacolare:
ma i media hanno
montato la storia»

SARA ANTONELLI

«Il suo punto di forza?
Semplicemente che non
si occupa di politica:
aiuta le vittime, e basta»

www.emergency.it

La festa di Firenze

Emergency

GroundZero

AMERICANISTA

Emergency

Guerra, salute, democrazia
i temi degli incontri di Emergency

Questa sera Patti Smith canterà per la

seconda volta in sostegno di Emergen-

cy.SaràsulpalcodelMandelaForum(accom-

pagnata dal gruppo aretino Casa del vento)

per il 9˚ Incontro Nazionale di Emergency,

chesièapertomercoledìscorso.Filosofi,gior-

nalisti, intellettuali, scrittori, artisti e musicisti

sono stati chiamati a raccolta per discutere

del lavorodi Emergency e soprattuttodei va-

lori e dei principi che lo ispirano: si è parlato e

siparleràancorafinoadomanidiguerra,salu-

te, uguaglianza, democrazia, informazione;

non solo del «cosa», ma anche e soprattutto

del «come» e del «perché».

Tragli appuntamenti di oggi, una conferenza

di Gino Strada su «Guerra, medicina e diritti

umani» e la serata «speciale» conPatti Smith

alla quale parteciperanno anche Dario Ver-

gassola, Antonio Albanese, Lella Costa, Neri

Marcoré e Fiorella Mannoia. Domani, ultimo

giorno, programma «ridotto»: al mattino

Emergency presenterà i suoi progetti nel

mondoe il giuristaDanilo Zolo terrà una con-

ferenzasu«Il dirittoallavitanell’eradellaglo-

balizzazione».

Patti Smith sarà domani a Milano (Triennale

Bovisa) e lunedì a Bolzano (Officine FS).
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Piccola boccata d’ossigeno per le
vittime del crac Parmalat. Oltre
due milioni di euro detenuti negli
Stati Uniti da uno degli imputati
del crack Parmalat sono stati svin-
colati per essere restituiti alle par-
ti civili del processo. Il ministero
della Giustizia, che ha garantito
in parte il credito vantato dagli ob-
bligazionisti coinvolti nel crac del
gruppo, ha ottenuto dagli Stati
Uniti lo svincolamento della som-
ma di 2 milioni 98 mila 647 euro.
Lo staff del ministro Angelino Al-
fano canta vittoria. Peccato che
sia una piccola goccia in un mare
magnum in cui i risparmiatori tra-
diti sono stati lasciati alla deriva,
da un governo spesso sordo alle
loro richieste. Su Parmalat e sugli
altri crack che hanno costellato la
storia recente della finanza in Ita-
lia. Un esempio? Proprio la multi-
nazionale di Collecchio, che ha
provocato il dissesto più grande
d’Europa con una perdita di 14 mi-
liardi di euro che ha trascinato nel
baratro 100mila risparmiatori in
Italia e all’estero, ha mostrato la
differenza di trattamento che si
può avere in base alle leggi di tute-
la.

Molti creditori americani, infat-
ti, sono riusciti ad ottenere un ri-
sarcimento attraverso la class ac-
tion. Da noi quello stesso strumen-
to è stato varato in netto ritardo, e
escludendo tutti gli effetti retroat-
tivi. Certo, la giustizia ha fatto il
suo corso, confermando nel mag-
gio scorso la condanna a 10 anni
di reclusione per il patron Calisto
Tanzi e un risarcimento di circa
cento milioni per le parti civili.

TRADIMENTI

Ma quella della mancata class action
non è l’unico «tradimento» della poli-
tica nei confronti dei risparmiatori.
Un caso altrettanto grave riguarda il
fallimento dei Lehman. L’Italia è
l’unico paese europeo a non aver re-
cepito la direttiva ue che impine limi-
ti rigidi ai tagli di obbligazioni da of-
frire agli operatori non qualificati.
«In altri paesi non si può vendere un
pacchetto superiore ai duemila euro
ai non addetti ai lavori - spiega il de-
putato pd Francesco Boccia - Da noi
il limite ancora non c’è». Subito do-
po il crac Boccia aveva presentato di-
verse interpellanze parlamentari,
per sapere tra l’altro «quali banche
abbiano lucrato sul fallimento Leh-
man Brothers, ignorando la condi-
zione dei propri risparmiatori che
nelle stesse ore vedevano svanire i

loro risparmi» e se non si ritenesse
opportuno assumere iniziative nor-
mative aventi l'effetto di sanzionare
le banche che hanno venduto obbli-
gazioni Lehman ad operatori non
qualificati oltre gli importi previsti
dalla legge». Sulla questione il mini-
stro (all’epoca Robin Hood) non si è
mai presentato in Parlamento. Ha
«inviato» però il sottosegretario Ni-

cola Cosentino, il quale ha sforna-
to cifre da far tremare i polsi. Su un
effetto in Italia di 4,3 miliardi di eu-
ro «bruciati», ben 1,8 miliardi (qua-
si la metà) pesava sulle famiglie,
mentre il Tesoro era esposto per
1,3 miliardi. Oltre questo il sottose-
gretario non è andato. «Non ha la-
sciato traccia», commenta l’onore-
vole democratico. È finita male an-
che per gli italiani che (unici al
mondo) si sono ritrovati in portafo-
glio titoli rischiosissimi. Ebbene, i
nostri concittadini sono stati lascia-
ti soli davanti all’ultima offerta di
concambio arrivata da Buenos Ai-
res nel maggio scorso: il 75% in me-
no in valore reale. Il deputato Pd
Sandro Gozi ha lanciato vari appel-
li assieme a colleghi della maggio-
ranza. Com’è finita? «Governo non
pervenuto», risponde. ❖

Foto Ansa

CONSUMIAL PALO

Sonodecine dimigliaia i risparmiatori coinvolti dal crac della Parmalat

bdigiovanni@unita.it

p Il ministro Alfano canta vittoria.Ma i risparmiatori italiani restano imeno tutelati

pGoverno latitante sul crack Lehman e sui bond argentini. Class action troppo tardi

Nienteda fare: i consuminon ri-

partirannononostanteprospet-

tivedi recuperodei redditi delle

famiglie nel 2011. Lo dice uno

studio Confesercenti pubblica-

to ieri.

Economia

ROMA

www.unita.it

Parmalat, l’Italia recupera
duemilioni occultati negliUsa
Mentre Tremonti si vantava di
fare come Robin Hood, i rispar-
miatori italiani si ritrovavano
pacchetti di azioni Lehman,
che altri Paesi vietano di vende-
re agli inesperti. E con Bueno Ai-
res nessuna trattativa sui bond.

BIANCA DI GIOVANNI
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Due anni di piano Fenice e nessu-
na resurrezione dalle proprie cene-
ri. Cai-Alitalia resta a terra, appesa
a una zavorra pesante, fatta di se-
gni meno di fronte a volume d’affa-
ri e numero di passeggeri: dimez-
zato il primo, ridotto di un terzo il
secondo. Se nel primo semestre
del 2007 sugli aerei Alitalia e Air
One volavano in 15,2 milioni di
passeggeri, oggi, sugli aerei della

newco nata dalle 2 compagnie, ne
volano 10,6. A due anni dalla na-
scita della nuova compagnia aerea
di bandiera, era il 14 settembre
2008 quando governo, imprendi-
tori e sindacati siglarono l’accor-
do, la Cgil Roma e Lazio fotografa
lo stato di salute di Cai-Alitalia. Il

bilancio impietoso ritrae un nano
dei cieli fra le compagnie europee,
che è ultima nel continente per capa-
cità di riempire gli aerei e che ha per-
so, rispetto alla media degli ultimi
tre bilanci semestrali della vecchia
Alitalia, un milione di passeggeri. Ri-
spetto a quelli di Air One più Alitalia
del primo semestre del 2007, i ricavi
sono diminuiti del 50% e Cai, tra le
compagnie europee, è ultima per
tratte a lungo raggio.

«NONCINQUEMAUNA STELLA»

A portare gli italiani negli altri conti-
nenti ci pensa Air France, con
Cai-Alitalia che dà una mano.
“Feederaggio”, si chiama in gergo,
concretamente si risolve in scali pa-
rigini per i viaggiatori italiani. Ogni
giorno da Roma partono quasi lo
stesso numero di voli per Parigi e Li-
nate: 61 voli per lo scalo milanese,
54 per quello francese. Mai la com-
pagnia di bandiera aveva avuto così
poche tratte intercontinentali: 14, ri-
spetto alle 77 di Air France e alle 49
dell’Alitalia di 5 anni fa. Quando il
numero del volo inizia per 7, signifi-
ca quasi sempre che l’aereo su cui di
fatto si vola non è Cai-Alitalia, or-
mai relegata a coprire il 6.7 per cen-
to del traffico europeo e «galleggian-
te – scrive la Cgil – nell’ambito del
mercato regionale e low cost». Sem-
pre più spesso gli aerei partono semi-
vuoti, se Cai li avesse riempiti, nel
primo semestre del 2010 avrebbe in-
cassato 140 milioni in più. «Il piano

industriale è stato disatteso e mo-
dificato - ha detto il curatore del
rapporto stilato su dati ufficiali del-
la compagnia e dati Aea, Stefano
Monticelli - la nuova Alitalia ha
continuità con il passato, è un'
azienda stretta all'angolo, si è ridi-
mensionata, è una compagnia a
una stella, non a cinque come i sal-
vatori avevano promesso».❖

RENAULT

Rimborso
Il gruppo Renault ha rimborsa-

to ieri in anticipo la somma di unmi-

liardodieuro facentepartedelpresti-

to da 3 miliardi che lo Stato francese

gli aveva concesso nell’aprile 2009.

AFFARI

BENZINA

Tornano i rialzi
Nuovi aumenti per i carburanti

sulla rete italiana, dopo la risalita del

prezzodelpetrolio.Per “StaffettaQuo-

tidiana” laverdesiapprestaasuperare

nuovamentegli 1,4euroal litroconQ8.

FTSEMIB

20833,19
-0,12%

GIAPPONE

Il pil migliora
La crescita del pil in Giappone

nel secondo trimestre del 2010 è sta-

ta rivista al rialzo al +1,5 su base an-

nua, contro lo 0,4%della precedente

stima, grazie agli investimenti privati

migliori del previsto.

CINA

Sale l’import
Balzoinavantidelle importazio-

ni inCinaadagosto,cheriducequindi

il suo surplus commerciale. L'import

avanza del 35,1% contro il +22,1% di

luglio. Bene anche l'export a +34,4%,

contro il +38,1% di luglio.

p I dati Cgil a due anni dalla nascita: in flessione i ricavi e i passeggeri

pDrastico calo anche delle rotte internazionali, solo il 6,7% in Europa

L'obiettivo dell'amministrazione

Obama, nel tentativo di combattere la

povertà e migliorare le condizioni del

Paese, è «promuovere una crescita e

l'andamentodelmercatodel lavorosu

larga scala». Lo ha detto il presidente

americano durante una conferenza

stampa svoltasi ieri alla Casa Bianca.

«Dobbiamomigliorarel'istruzioneeso-

stenerelecomunitàmenoricche,sono

molto fierodei progressi che abbiamo

fatto sul fronte dell'educazione», ha

detto Obama, che però ha ammesso.

rispondendoachiglichiedevasefosse

riuscito a cambiareWashington come

avevapromessodurantelacampagna

elettorale,di«nonessereriuscitoanco-

ra a creare il maggiore spirito di colla-

borazione» che aveva auspicato.

Obama: «Vogliamo
più lavoro e crescita
su larga scala»

CRISI DUBAI

Accordo
Il 99% dei creditori di Dubai

World sono d'accordo sulla proposta

di ristrutturazione del debito. Lo ha

annunciato la società degli Emirati. Il

debitoneiconfronti dellebancheam-

monta a 14,4miliardi di dollari.

economia@unita.it

ALL SHARE

21377,72
-0,10%

TELECOM

In Indonesia
Telecom Italia si è aggiudicata la

garaperrealizzare ilPianotecnologico

2011-2015 della retemobile di Telkom-

sel, ilprincipaleoperatoremobile indo-

nesiano con 90milioni di clienti.

Verso le destinazioni
estere opera sempre
più l’Air France

P

ROMA

Si chiama Stephen Elop ed è
un top manager canadese della Mi-
crosoft la risposta con cui Nokia pun-
ta a sfidare in primis Apple, sempre
più leader nel settore degli
“smartphone” con il suo iPhone, un
successo che, unito al diffondersi di
altri dispositivi prodotti dalla con-
correnza, sta mettendo in seria diffi-

coltà l'azienda europea leader mon-
diale dei telefonini. Elop assumerà
il suo nuovo incarico il 21 settembre
andando a sostituire Olli-Pekka Kal-
lasvuo, l'amministratore delegato
durante il cui mandato Nokia ha di-
mezzato il suo valore di mercato,
precipitato a 37 miliardi di dollari in
quattro difficili anni.

Il cambio ai vertici è piaciuto agli
azionisti che, dopo la notizia, hanno
premiato il gruppo finlandese con
un rialzo del 6,9% incrementando-
ne il valore di mercato di 1,3 miliar-
di di euro. Ma il rinnovamento sarà
con tutta probabilità ancora più radi-
cale: lo storico presidente Jorma Ol-
lila ha infatti detto, durante una con-
ferenza stampa da Helsinki, che si
dimetterà «prestissimo». La nomina
di Elop è già di per per sé una picco-
la rivoluzione: basti pensare che No-
kia, nei suoi 145 anni, finora era
sempre stata guidata da manager
finlandesi.❖

STATI UNITI

Oltralpe ringraziano

PARLANDO

DI...

Fiat-Sata
diMelfi

Dopoche laFiat-Sata, comeavevaannunciatonei giorni scorsi, nonhamandato rap-

presentantiallariunionefissataperieri,alladirezioneprovincialedel lavorodiPotenza,per il

tentativodi conciliazionedopo il licenziamento, a luglio, dei tre operai dello stabilimentodi

Melfi (Potenza), la Fiom-Cgil hadecisodi «continuare le procedureper i ricorsi individuali».

La nuova Alitalia non decolla
«Piano industriale disatteso»

Fra la vecchia Alitalia, che pure
era in grandi difficoltà, e la Cai
che ne ha preso il posto c’è una
differenza di ricavi, traffico e
rotte, tutta a favore della compa-
gnia del passato. Sono i dati for-
niti dalla Cgil di Roma e Lazio.

GIOIA SALVATORI

Nokia, cambio al vertice
per rilanciarsi sulmercato

EURO/DOLLARO 1,2717
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Profondamente colpiti per
l’improvvisa scomparsa di

RICCARDO SARFATTI

ne ricordiamo la grande passione
civile e politica messa al servizio
della collettività e siamo vicini alla

famiglia a cui porgiamo le più
sentite condoglianze, La Camera

del Lavoro di Milano.

Barbara Pollastrini esprime
profondo cordoglio e vicinanza
all’immenso dolore della famiglia

per la scomparsa di

RICCARDO SARFATTI

Affranti per la perdita ricordiamo di

RICCARDO

la mitezza, la lealtà, il disinteresse,
doti ormai rare nella politica di

oggi. Mario Agostinelli
e Giuseppe Vanacore.

Sinistra Ecologia Libertà di Milano
e della Lombardia, insieme al
Gruppo consiliare regionale,

esprimono profondo cordoglio
alla famiglia di

RICCARDO SARFATTI

per l’improvvisa scomparsa.

Ad un anno dalla scomparsa
ricordiamo il compagno

GERARDO CHIARADONNA

esempio di amore e onestà. Da
sempre appassionato

lettore de l’Unità.

11/9/2003 11/9/2010

La moglie Tilde, la figlia Roberta e
il genero Giuliano ricordano con
dolore e rimpianto infinito agli

amici e compagni

CARLO GILARDENGHI

Alessandria, 11 settembre 2010

Italia-Corea del Sud zero a zero.
Questa volta è finita con un pareg-
gio la riunione dei ministri europei
al Commercio a Bruxelles che
avrebbe dovuto decidere sull'accor-
do di libero scambio tra Unione eu-
ropea e Corea del Sud. Tutto riman-
dato a lunedì perché è mancata la
firma del viceministro allo Svilup-
po economico Adolfo Urso. Ma la
difesa italiana è destinata a cedere.
Tutti gli altri Paesi europei sono
d'accordo per abbassare le tariffe
doganali e aprire le porte alle merci
coreane, dai televisori Samsung al-
le auto Daewoo, Kia e Hyundai. In
cambio le aziende europee di setto-
ri competitivi come quello finanzia-
rio o farmaceutico potranno avere
accesso al mercato del Paese asiati-

co. Nello scambio però rischia di ri-
metterci le penne la Fiat e i suoi lavo-
ratori, visto che le aziende automobi-
listiche coreane sono specializzate
nelle piccole cilindrate. Oltre ai ri-
schi analoghi per il settore tessile. Co-
sì, mentre in Italia ci azzuffa su ogni
singolo posto di lavoro degli stabili-
menti del Lingotto, da Seul rischia di
arrivare il colpo di grazia. Secondo le
stime della stessa Commissione euro-
pea l'accordo potrebbe portare alla
perdita di 30 mila posti di lavoro nel
settore automobilistico dell'Ue.

POSTI A RISCHIO

Il commissario Ue al Commercio, il
belga Karel De Gucht, assicura che
l'aumento degli scambi commerciali
farà bene all'economia, ma andatelo

a spiegare ai metalmeccanici di Pomi-
gliano d'Arco. Il negoziato di quella
che si annuncia come la più grande
intesa commerciale al mondo degli
ultimi 20 anni è iniziato nel 2007 e la
prima fase è stata conclusa dalla
Commissione il 15 ottobre 2009. Da
allora sono il Consiglio, che rappre-
senta i 27 Stati membri dell'Ue, e il
Parlamento europeo a lavorare sugli
ultimi dettagli. Per l'esecutivo comu-
nitario la ratifica finale potrebbe arri-
vare già il 6 ottobre, in occasione del
vertice Ue-Corea del Sud. Si stima
che l'accordo porterà ad un aumento
degli scambi commerciali di circa 19
miliardi di euro, eliminando per gli
esportatori europei l'onere di pagare
1,6 miliardi di dazi doganali. Ma per
i costruttori di auto dell'Ue il gioco
non vale la candela, visto che apria-
mo ai coreani un mercato di 500 mi-
lioni di consumatori in cambio di
uno di 49 milioni. Mentre i sindacati
europei hanno chiesto all'Ue di esse-
re inflessibili sulle condizioni di lavo-
ro e gli standard di sicurezza dei lavo-
ratori coreani.

L'Italia intanto sta cercando di ot-
tenere qualche garanzia in più, so-
pratutto sulla cosiddetta clausola di
salvaguardia, che permette di ferma-
re tutto se un settore è colpito troppo
duramente. «Oggi sono stati fatti
grandi passi avanti - ha detto a fine
riunione Urso -, l'80% del lavoro è fat-
to». Il sottosegretario ha ammonito
però che l'Italia potrebbe non dare il
via libera definitivo. «La clausola
non è la soluzione del problema - ha
protestato Gianluca Susta, eurodepu-
tato Pd e membro della commissione
Commercio internazionale -, se non
riusciamo a ripristinare condizioni
di reciprocità nei negoziati interna-
zionali i dibattiti che facciamo in Ita-
lia sui posti di lavoro restano teori-
ci». L’accordo, ha concluso «vale cin-
que Pomigliano d'Arco».❖

BPRIMANDA I RISULTATI

economia@unita.it

BPhacomunicatoche ritarderà

la comunicazione dei risultati

del terzo trimestre di una setti-

manaa causadella complessità

degliaccantonamentiperlama-

rea nera nel Golfo delMessico.

p Slitta a lunedì il sì all’intesa che prevede l’abbattimento di quasi tutte le barriere doganali

p Il nostro Paese chiedemodifiche, preoccupa l’impatto sui settori dell’auto e del tessile

Cresce il Pil ma cala la produ-
zione industriale. Secondo l’Istat
nel secondo trimestre 2010 il pro-
dotto interno lordo è cresciuto del-
lo 0,5 per cento rispetto al primo tri-
mestre e dell’1,3 per cento rispetto
allo stesso periodo del 2009. Il dato
è migliore rispetto alle stime preli-
minari (rispettivamente +0,4% e
+1,1%) e soprattutto è il più alto
dall’inizio della crisi economica nel
2007. Ma è meno consistente rispet-
to a quello medio dei paesi dell’area
euro.

Per i mesi successivi però la ripre-
sa potrebbe rallentare. La produzio-
ne industriale, che è un termome-
tro sensibile dell’andamento del-
l’economia, è cresciuta a luglio solo
dello 0,1 per cento su giugno e del
4,8 su luglio 2009. Si registra quin-
di una frenata rispetto ai mesi prece-
denti (a giugno l’aumento era dello
0,5%, quello sul 2009 dell’8,1%) co-
me già anticipato dall’Ocse. Tornan-
do al Pil - previsto per la fine dell’an-
no in crescita dell’1,3% sul 2009 -
va segnalato il rialzo delle esporta-
zioni (+3,3% sul primo trimestre)
e delle importazioni (+0,8%). Men-
tre i consumi nazionali si sono limi-
tati a un +0,1%. I dati pur essendo
meglio delle previsioni sono al di
sotto della media dell’area euro
(+1% sul primo trimestre 2010,
+1,9% sul 2009). La Germania se-
gna un aumento del Pil sul primo
trimestre 2010 del 2,2%, l’Uk del-
l’1,2%, la Francia dello 0,6%.❖

BRUXELLES

Economia

Commercio, l’Italia
minaccia il veto
all’accordo fra
Europa eCorea

L’Italia «non ha ancora tolto la
riserva» alla firma dell'accordo
di libero scambio fra Ue e Co-
rea, che richiede l'unanimità de-
gli Stati europei. Il nostro Paese
chiede modifiche per tutelare
alcuni settori industriali.

MARCO MONGIELLO

Pil, cresce nel
2˚ trimestre
Frena invece
l’industria
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Red carpet

ShannynSossamon?Echiècostei? Ineffettinonmolti in ItaliaconosconoShannonMarieSossa-

mon(nataaHonolulu il 3ottobre1978),attrice,musicistaeballerinaamericananatadapadrestatuni-

tense e madre di origini moldave. Al cinema ha interpretato «La setta dei dannati» e «Catacombs»:

quasi tutti ruoli «maledetti», che ora la bella e simpatica Shannyn rielabora amodo suo al photocall

veneziano per «Road to Nowhere» del grandeMonte Hellman. Vedere per credere.

VENEZIA67

N
otevole lancio dell’Adn/Kronos, ie-
ri: il titolo diceva «folla di vip in arri-
vo per la cerimonia di chiusura».
poi si andava a leggere il testo e la
«folla» coincideva in toto con l’elen-

co dei componenti delle varie giurie. Che essendo
a Venezia per lavoro, non possono fuggire - anche
se molti di loro lo farebbero volentieri. Un indiret-
to commento a queste buffe notizie lo ha dato,
sempre ieri pomeriggio, uno dei tradizionali espo-
sti del Codacons, l’associazione dei consumatori.
Che dopo aver lamentato le condizioni del cantie-
re per il nuovo Palazzo - ha deturpato il Lido e ben
difficilmente terminerà i lavori per il 2012 - ha
stigmatizzato anche le scarse presenze, sia di divi
che di pubblico, e ha concluso definendo la Mo-
stra «un assoluto mortorio». Noi ci siam sempre
chiesti «chi» sia il Codacons, chi parli quando par-
tono i suoi anatemi, ma in questo caso dobbiamo
ammettere che o era qui, il Codacons, o aveva le
sue spie. Sarà la crisi, sarà l’amianto, saranno i
film-sorpresa cinesi ma c’era meno gente del soli-
to e in generale la Mostra, se non un «mortorio», è
stata abbastanza tristanzuola. La mancata apertu-
ra con The American, l’orrido film con George Clo-
oney uscito ieri nelle sale, ha privato Venezia an-
che dell’ormai abituale passerella Clooney/Cana-
lis. L’ultimo bidone mediatico è stata la defezione
di Dustin Hoffman, che non si è fatto vedere per
promuovere La versione di Barney. In compenso
stamane (salvo buchi dell’ultima ora) torna al Li-
do la regina, ovvero Helen Mirren, la meraviglio-
sa attrice britannica che qualche anno fa ha stre-
gato Venezia con la sua interpretazione di Elisa-
betta II in The Queen. Stavolta, nella Tempesta
shakespeariana, fa un uomo: il mago Prospero.
Ma con quella bocca può dire ciò che vuole. An-
che che la Mostra è un mortorio.❖

MOSTRI

IN LAGUNA

Totoleone allamaniera
delle «Iene»: vince Coppola
oppure un ultrà asiatico?

APAGINA 39ALLE PAGINE 36-37

UNMORTORIO?

SOLO SE LODICE

HELENMIRREN

Shannyn: bella emaledetta. Vedere per credere

VENEZIA

ALLE PAGINE 38-39

Culture

Alberto Crespi

Opere di resistenza
Gianfranco Rosi
all’Aquila un anno dopo

IL NOSTRO SABATO

Il ritorno diMonte Hellman
«Tra la libertà e il denaro
a 78 anni scelgo la libertà»
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C
os’è più importante, la
ricchezza o la libertà?
«Mi sembra di ricorda-
re che Kris Kristoffer-
son cantava ‘freedom’s

just another word for nothing left to
loose’... (libertà è solo un modo per
dire che non c’è più niente da perde-
re, ndr). Fra il denaro e la libertà, a
78 anni scelgo sicuramente la liber-
tà». Vengono i lucciconi, a parlare
con Monte Hellman. A sentirlo cita-
re, per rispondere a una domanda
banale, un testo sacro come Me And
Bobby McGee di Kristofferson, mera-
vigliosa ballata resa famosa dalla vo-
ce disperata di Janis Joplin. A veder-
lo lì sul palco delle conferenze stam-
pa, appena un po’ invecchiato, con
accanto la figlia Melissa che gli ha
prodotto Road to Nowhere. Il film
con il quale, per la prima volta, è in
concorso a un festival internaziona-
le. Di più: il suo vero esordio. «Road
to Nowhere è il mio primo film. In-
tendo dire, è il primo film che sento
veramente mio. Tutti i miei film pre-
cedenti erano idee di altri nei quali
venivo, ad un certo punto, coinvol-
to». Parole al tempo stesso amare e
serene: Monte Hellman sembra og-
gi un maestro Zen, ma lo sembrava
già anni fa, le prime volte che lo in-
tervistammo. Quando la sua fama
era legata agli inizi con Roger Cor-
man e a quei due leggendari «we-
stern metafisici», La sparatoria e Le
colline blu, girati a metà degli anni
’60. O, successivamente, quando
Strada a doppia corsia aveva dato
una forma definitiva al road-movie,
raccontando la storia di due ragazzi
che percorrevano l’America gareg-
giando nelle corse automobilistiche

clandestine (guarda caso li interpreta-
vano due rockstar, James Taylor e il
«Beach Boy» Dennis Wilson).

Road to Nowhere è un meta-film.
Racconta la lavorazione di un film
ispirato a un fatto di cronaca: il dupli-
ce suicidio di due amanti maledetti in
un paesino del Sud degli Usa. Duran-
te la lavorazione si scoprono cose in-
quietanti, e si comincia a sospettare
che i due non siano morti, ma abbia-
no simulato per fuggire con una gros-
sa somma di denaro. La storia, però,
non è lineare: mescola continuamen-
te tre livelli narrativi (il film girato, le
riprese, ciò che avviene dopo la fine
delle riprese) che alla fine rischiano
di diventare anche quattro o cinque.
Hellman ci scherza sopra: «Vorrei lan-
ciare Road to Nowhere con lo slogan ‘il
film che non potrete vedere solo due
volte’. Lo sceneggiatore Steven
Gaydos mi ha detto che l’ha sognato,
e così mi ha convinto, perché anch’io
ho le mie migliori idee quando dor-
mo. Jean Cocteau diceva che un’ope-
ra d’arte dev’essere difficile da tocca-
re. Che il mistero è necessario. E che
solo così rimarrà con noi per tutta la
vita».

Accanto a Hellman c’è il suo vec-
chio amico Fabio Testi, che nel film
recita un piccolo ruolo e che racconta
una cosa fantastica: «Una volta erava-
mo assieme in Colorado, per un festi-
val, e Monte venne convocato a San
Francisco da Francis Coppola. Stava
montando Apocalypse Now e doveva
tagliare un’ora e mezzo di film. Mon-
te vide il materiale e gli consigliò i ta-
gli. Lì, lo vidi in azione come professo-
re di cinema – e con un allievo come
Coppola!». Se è per questo, anche Ta-
rantino è stato un suo allievo e Le iene
fu prodotto da lui: «Ma Quentin è
una persona seria e sceglierà sicura-
mente il miglior film», dice Hellman.
Se poi questo film sarà Road to
Nowhere, nessuno si scandalizzerà.❖

Culture

In viaggio L’attrice Shannyn SossamoneMonteHellman ieri al Lido

ALBERTO CRESPI

Ecco «Road toNowhere», unmetafilm tra citazioni rock, JeanCocteau emultipli livelli di lettura
«Fra il denaro e la libertà, a 78 anni scelgo sicuramente la libertà...» Piacerà a Tarantino, questo è certo

VENEZIA67

In concorso

VENEZIA

IL NOSTRO SABATO

Monte Hellman, il maestro zen
del cinema indipendenteUsa
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ATsui Hark

DIGITALAWARD

I
n attesa dei vincitori di questa
67a edizione della Mostra di Ve-
nezia, il concorso (quest’anno
di buon livello) spara le sue ulti-
me cartucce mandando, po-

tremmo dire a giochi fatti, e dopo l’ul-
timo film atteso, Road to Nowhere di
Monte Hellman, un paio di film since-
ramente modesti. Parliamo della Ver-
sione di Barney di Richard J. Lewis e
di Drei del tedesco Tom Tykwer.

Partiamo dal celebre romanzo di
Mordecai Richler e facciamo, per un
attimo, un piccolo paragone. Se per
La solitudine dei numeri primi è lecito
fare un confronto tra romanzo e
film, perché il libro, a causa forse di
una scrittura molto semplice e linea-
re, sembra già un film, lo stesso non
si può dire per il grande romanzo di
Richler il quale, per i meriti di una
scrittura densa e propriamente lette-
raria, non è facilmente adattabile al-
la forma cinema. Eppure, mentre Co-
stanzo da un libro cinematografico
ha fatto un film letterario (compli-
cando non poco la drammaturgia e
la messa in scena), Richard Lewis ha

adattato semplicemente un film da
un libro, semplificando al massimo
la forza letteraria. Il risultato è che la
versione di Lewis del romanzo di
Mordecai è quanto mai convenziona-
le, e solo a tratti risente la forza del-
l’invenzione letteraria (mentre Co-
stanzo eccede e si perde, ma regalan-
doci ben altre emozioni). Insomma
se vedessimo Barney’s Version senza
sapere nulla di ciò che gli sta dietro,
avremmo detto quel poco di bene
che si può dire di un film americano
convenzionale, con tutte le sue cosi-
ne apposto.

Segnaliamo con piacere che la
Versione di Barney ha una significati-
va presenza italiana, sia per quanto
riguarda l’assetto produttivo (Fan-
dango vi partecipa attivamente), sia
per quanto riguarda il cast, laddove
un bravo Thomas Trabacchi tiene
molto bene il passo di Paul Giamatti
(Barney) senza sfigurare come a vol-
te avviene per gli attori italiani in
cast internazionali.

Ultime righe per l’ultimo film del
più sopravvalutato dei nuovi registi
tedeschi, Tom Tykwer, che con Drei
racconta non senza ironia un amore
a tre al tempo delle cellule staminali
in una Berlino così vicina così lonta-
na da quella di wendersiana memo-
ria.❖˘

Villaggio: com’è triste questa Mostra
Paolo Villaggio ieri al Lido: «LaMostra è triste. È una

continua rappresentazione deimalefici dei potenti per un
pubblico già depresso dalla tv. È diventata una rottura da
quando l'hanno presa inmano i sinistresi...».

Interrogazione sul Palazzo del Cinema
Sandro Bondi chiarisca «se, come e quando» verrà

realizzato il nuovo Palazzo del Cinema. Lo scrivono in
una interrogazione parlamentare il senatore Pd
Vincenzo Vita e Giuseppe Giulietti (Articolo 21).

Il Future Film Festival premia
con il Digital Award «Detective
Dee and the Mystery of the
PhantomFlame» di Tsui Hark.

dariozonta@gmail.com

Fuori controllo Paul Giamatti e DustinHoffman in una scena di «Barney’s Version»

S
ono giorni che incrocio Ta-
rantino, soprattutto nei
luoghi riservati alla giu-
ria, dove non è assediato
dai fan ed è più tranquil-

lo: ma se sei ammesso in un’area ri-
servata non puoi approfittarne per
comportarti come una fan qualun-
que. Le persone famose qui sono con-
tinuamente avvicinate da sconosciu-
ti, e alla fine delle occasioni monda-
ne vedi che hanno i volti stanchi, con-
fusi, e che non vedono l’ora di andar-
sene in albergo. Io non volevo essere
una dei tanti che importunava Taran-
tino ma sapevo anche che non me lo
sarei perdonato se non avessi alme-
no provato a parlarci. Ieri ho chiesto
a una segretaria di giuria di presen-
tarmelo: quando è andata a chiamar-
lo avevo già cambiato idea e volevo
fermarla, ma era troppo tardi. Si è av-
vicinato e ho avuto davvero paura
perché parla a voce altissima, mi ha
detto che erano un po’ di giorni che
mi vedeva in giro e si è scusato dicen-
do che avrebbe dovuto presentarsi
lui. Io avrei voluto dirgli tutto quello
che ho sempre desiderato dirgli ma
non mi ricordavo nulla, forse perché
non ho mai desiderato dirgli niente.
Abbiamo iniziato una conversazione
faticosa per me ma credo anche per
lui, visto che non deve essere facile
parlare con una che ti guarda come
se avesse visto un fantasma, con le
gambe che le tremano e che ride con-
tinuamente a sproposito. Piano pia-
no però mi sono rilassata, abbiamo
parlato dei film di Venezia e soprat-
tutto dei suoi film, e proprio quando
stava diventando interessante una
delegazione di un film di Bollywood
e un gruppo di cinquanta indiani in-
fervorati vestiti in abiti tradizionali
ha fatto irruzione nell’area riservata
e me l’ha portato via.❖

P
PARLANDO DI...

Omaggio
a Dante
Ferretti

«Interpretareunperiodostoricoattraversolescenografieècomeperunattore interpreta-

reunpersonaggio in un film. Capisci perfettamente quandosbagli». Il grande scenografo

due volte premio Oscar Dante Ferretti è omaggiato da un documentario di Gianfranco

Giagni presentato fuori concorso in concomitanza con il Premio Bianchi alla carriera.

VENEZIA

Arte e cinema: il premio Rotella
alla «Pecora nera» di Celestini

Il film «La pecora nera» di Asca-
nio Celestini ha vinto la X edizio-

nedel«PremioFondazioneMimmoRo-
tella»allaMostrad'Artecinematografi-
ca di Venezia. Il presidente della giuria
del Premio, il regista Mimmo Calopre-
sti, ha così motivato la scelta: «Il film
rende in modo creativo, sia dal punto
divistanarrativochedaquellovisuale,
il percorso personale dell'artista. Il te-
madella folliavienedescritto inmanie-
ra realistica e teatrale, come condizio-
ne condivisa tra ‘fuori e dentro’».

IOHOPAURA
DIQUENTIN
TARANTINO

REGISTA

Come fare di Barney
un tipo convenzionale
Il filmha perso per strada la densità del romanzodi Richler
«Drei» di TomTykwer, un amore a tre ai tempi delle staminali

DARIO ZONTA

Susanna
Nicchiarelli

Il palmarés, finalmente
(e una «Tempesta»...)

In concorso

DIARIODELLA

GIURATA

Il palmarés. Appuntamento in
Sala Grande con Isabella Ragonese

TheTempest di JulieTaymor.
Fuori Concorso

Anti Gas Skin di Kim Sun e
KimGok. Orizzonti

Oki’s Movie di Hong Sangsoo.
Orizzonti

GIornatedegliAutoriCar-
rellata finale sulla selezione con il re-
cuperodi alcunepellicotra cui «Majo-
rity», «PiccoleVoci», «NoirOçan», «Et
in terra Pax» e «Cielo senza terra»

Oggi
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D
ue giorni fa, alla radio
– quindi in pubblico,
ascoltato da milioni e
milioni di persone – il
giurato Gabriele Salva-

tores ha detto: «Stiamo ancora cer-
cando il Leone d’oro». La sensazio-
ne è che, il giorno dopo, l’abbiano
trovato: come abbiamo già anticipa-
to ieri, Road to Nowhere di Monte
Hellman sembra un film fatto appo-
sta per questa giuria. C’è però il ri-
schio che abbia ragione Fabio Testi,
attore nel film: «Il fatto che Monte
sia stato lo scopritore di Tarantino e
che gli abbia prodotto Le iene gioca
a nostro sfavore. Forse Quentin si
sentirà in obbligo di non votare per
noi». Nelle giurie il presidente (Ta-
rantino, in questo caso) è sempre un
personaggio di grande carisma che
può indirizzare il verdetto, ma su
ogni premio si vota a maggioranza e
non è detto che gli altri giurati deb-
bano per forza subire il carisma sud-
detto. Vediamo, quindi, alcuni sce-
nari su ciò che la giuria potrebbe de-
cidere.

Scenario numero 1. Tarantino
sequestra la giuria, lega tutti alle se-
die e fa entrare Michael Madsen, il
Mr. Blonde delle Iene, che rifà la sce-

na del balletto con il rasoio. A quel
punto i 6 concedono a buon grado a
Tarantino di compilare il palmarès
a suo piacimento. Fra lo sconcerto
generale, Tarantino dà il Leone
d’oro alla sua ex, Sofia Coppola. Il
giorno dopo si apprende che Fran-
cis Coppola, padre di Sofia, produr-
rà i prossimi 6 film di Tarantino e
fornirà i suoi vini al catering della
Mostra per i prossimi 60 anni.

Scenario numero 2. È identico
allo scenario numero 1 fino al punto
in cui entra Michael Madsen. In
quel momento, irrompono nella
stanza alcuni guerrieri ninja giappo-
nesi assunti da Marco Müller, che
abbattono Madsen e costringono la
giuria ad un palmarès tutto orienta-

le: Leone d’oro a Tsui Hark per Detecti-
ve Dee, Gran Premio della giuria a
Takashi Miike per 13 assassini. A quel
punto Tarantino, da quel voltagabba-
na che è, stringe la mano a Müller e
ammette che, sì, i premi vanno bene
anche a lui. Tutto sommato in Kill Bill
le arti marziali spopolavano.

Scenario numero 3. Salvatores e
Luca Guadagnino, l’altro giurato ita-
liano, esautorano Tarantino approfit-
tando della sua assenza (era in Sala
Volpi a rivedere per la 40esima volta
La moglie in vacanza l’amante in città,
uno dei film della retrospettiva) e co-
stringono i compagni di giuria a rive-
dere Noi credevamo di Martone in una
versione inedita dove Mazzini nel fi-
nale si fa musulmano, si traveste da
Bin Laden e ordina un attacco kamika-
ze sulla reggia dei Savoia. Il film ter-
mina con una compiaciuta scena di
tortura in cui i Mille al gran completo
sodomizzano il giovane principe Ema-
nule Filiberto. Sconvolti da tanta vio-
lenza, gli altri giurati buttano Salvato-
res e Guadagnino in laguna e assegna-
no il Leone a La passione di Mazzacu-
rati, unico film di tutto il concorso do-
ve nessuno ammazza nessuno.

Scenario numero 4. Il giurato
francese Arnaud Desplechin chiede la
parola, comincia a leggere la collezio-
ne completa dei Cahiers du Cinéma e,
quando tutti ronfano, assegna il Leo-
ne al francese Happy Few.

Scenario numero 5. Il ferramenta
di Costanzo arriva al Lido, ammazza i
giurati a colpi di brugola, poi si con-
fonde e assegna il Leone al Gattopar-
do. Costanzo scoppia in lacrime, Mar-
tone anche. Ritira il premio, per con-
to di Visconti, il principe Emanuele Fi-
liberto, seguito dai Mille che fanno il
trenino. Arrivederci al 2011.❖

I

ALBERTO CRESPI

Culture

VENEZIA67

MrPresidentQuentin Tarantino, a capo della giuria della 67.Mostra del cinema

Magari Quentin
sequestra i giurati
(come nelle «Iene»...)

Il film di Hellman no, perché è troppo vicino a Tarantino. «Somewhere», nemmeno
perché Sofia è la sua ex. Un film orientale, magari? Qui ipotizziamo cinque scenari...

I pronostici Coppola, Hark, Martone...
Nemmeno la giuria
sa chi sarà il Leone2010

Tutti legati

VENEZIA

IL NOSTRO SABATO
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Tornatore forfait

NOAL ROMAFILMFEST

P
iù che un film è un’opera
di resistenza. Al dolore, al-
la paura, alla voglia di an-
dare via. L’Aquila un an-
no dopo, vista attraverso

gli obiettivi degli studenti dell’Acca-
demia dell’immagine, celebre istitu-
zione cinematografica «sventrata»
dal terremoto come tutta la città, ma
decisa a battersi per ritornare a vive-
re. Qui alla Mostra, ieri, è stato il suo
giorno. I suoi studenti, una quindici-
na, hanno presentato in Orizzonti il
corto Un anno dopo, prima tappa del
più vasto progetto Memory Hunters
dedicato al racconto delle conse-
guenze del terremoto e delle fasi del-
la ricostruzione. Questo primo «epi-
sodio» è frutto del lavoro collettivo
di un laboratorio realizzato dalla
stessa Accademia e dal Centro speri-
mentale di cinematografia, coordina-
to da Gianfranco Rosi che, qui al festi-
val, ha presentato anche il suo ulti-
mo documentario, El sicario- room
164. «Arrivare tra le macerie e il silen-
zio del centro storico - racconta il re-
gista - è stato sconvolgente. Molti de-

gli studenti sono dell’Aquila e quel-
l’esperienza l’hanno provata sulla lo-
ro pelle». Lui ha vissuto con loro per
tre mesi. Ospiti di una caserma della
finanza dove si è trasferita momenta-
neamente l’Accademia. Con la pro-
spettiva di poter continuare il suo la-
voro di formazione nel cinema, sotto-
linea l’assessore aquilana Stefania
Pezzopane: «La situazione in questo
momento è molto critica. Molto del
personale è in cassa integrazione.
Quest’anno sono proseguiti i corsi so-
lo per gli studenti del terzo anno. Ma
dal prossimo speriamo di ricomincia-

re anche con quelli del primo per po-
ter offrire una prospettiva di futuro».

Ed è proprio il «futuro» che resta il
tema più incerto. Anche guardando
il film. Quello che colpisce è il centro
storico ancora distrutto e deserto, po-
polato unicamente da cani. Il resto è
silenzio, rovine spettrali e ancora si-
lenzio. Alcuni testimoni sopravvissu-
ti alla tragedia si raccontano. Dicono
della fatica di ricominciare, della vo-
glia di andare via come tanti hanno

fatto. Ricordano, ma soprattutto si
interrogano sull’identità dell’Aqui-
la che rischia di scomparire. Con la
«morte» del centro storico sono spa-
riti i luoghi di incontro. Restano so-
lo i centri commerciali e quelle new
town, frutto del «saccheggio della
ricostruzione», che davvero hanno
poco a che fare con la storia e l’iden-
tità de L’Aquila, violentata non solo
dal terremoto.

Di sguardi sulla realtà ne ha of-
ferti molti questo festival. E pro-
prio in chiusura - oggi sarà il giorno
dei leoni - è passato uno tra i docu-
mentari più interessanti di Orizzon-
ti. È The Forgotten Space di Allan
Sekula e Noel Burch, navigati cinea-
sti americani che fin dai 70 si sono
dedicati alla ricerca e al documen-
tario. In quest’ultimo lavoro, dall’al-
to potenziale visivo, ci accompa-
gnano attraverso un lungo viaggio
«per mare» nel mondo globalizza-
to. Individuando proprio nei cargo,
che trasportano merci in ogni do-
ve, l’oggetto simbolo dell’econo-
mia globalizzata. Seguiamo i con-
tainer a bordo di navi, chiatte, treni
e camion che percorrono l’intero
pianeta, dettando le nuove leggi
della distribuzione. Ascoltando, so-
prattutto, le voci di chi da questo
sistema viene messo ai margini. Gli
agricoltori del Belgio e dell’Olanda
costretti a lasciare le loro terre, i ca-
mionisti di Los Angeles con paghe
da fame, i marinai «condannati» al-
le traversate dall’Asia all’Europa.
«Il nostro assunto - spiegano gli au-
tori - è che il mare rimane lo spazio
cruciale della globalizzazione. Da
nessuna parte il disorientamento,
la violenza e l’alienazione del capi-
talismo contemporaneo sono più
evidenti». E The Forgotten Space lo
dimostra.❖

Tornatore, applausi per il doc su Lombardo
Oltre cinqueminuti di applausi alla prima di «L'ultimo

Gattopardo: ritratto di Goffredo Lombardo», di Giuseppe
Tornatore. DiceMüller: «È una sorta di storia del cinema
italiano, un racconto dell'industria del cinema per prototipi».

EMara Carfagna premia la Venere nera
Il ministroMara Carfagna ha consegnato alla

protagonista di «Venere nera» del regista Abdellatif
Kechiche il primo premio istituito dalministero per le
Pari opportunità.

Giuseppe Tornatore non sarà il
presidentedellagiuriadelFesti-
valdiRoma:rinunciaperchèim-
pegnato nel suo prossimo film.

ggallozzi@unita.it

«Il film di Martone, «Noi crede-
vamo»,èun falsostorico.La fal-

sità ideologica continua a prevalere
sull’obiettività della storia, che viene
fattaapezzi».Lohadetto il registaPa-
squale Squitieri. «Subito dopo l’unità,
per reprimere il brigantaggio nel Sud
furonomassacrate decine dimigliaia
dipersone.Il filmnonciraccontaprati-
camente nulla di tutto questo». Per il
regista«ilproblemanonfutantoGari-
baldimalamassoneria:èdellamasso-
neria il progetto dell’unità d’Italia».

«The forgotten space» di Allan Sekula eNoel Burch
Il Queer Lion Award
all’argentino «En el futuro»

P
PARLANDO DI...

HughGrant
(che fa 50)
e la Ferrari

Hugh Grant, appena compiuti 50 anni, ha raggiunto Maranello dove, ieri, a quando si è

appreso, ha ritirato una Ferrari California, che avrebbe prenotato a primavera. E pensare

che il protagonistadiQuattroMatrimoni e un funeraleavevamosso i primi passi daauto-

mobilista con unaDiane...

MarcoMüller e la regola
del cavallo del pantalone

INVIATAAVENEZIA

Squitieri: «Il film di Martone?
Un falso storico...»

Il«QueerLionAward2010»,ri-
conoscimentodedicatoallaci-

nematografiadistampoGLBTspon-
sorizzato da QueerFrame, è stato
assegnato al film argentino «En el
futuro»ždiMauroAndrizzi, presen-
tato al Festival nella sezione Oriz-
zonti.

Gianfranco Rosi e
i ragazzi dell’Accademia
dell’immagine

«La regola per scegliere un film
da Leone d'Oro? Me l'ha data

unavoltaunproduttorehollywoodia-
no.È la regoladelcavallodeipantalo-
ni. Se ti alzi da una proiezione e hai la
piega inottimostato, significa che sei
statoipnotizzatodalfilm.Seinveceal-
la fine hai i pantaloni strazzonati...».

Gli spazi perduti
dall’Aquila al mondo
Duedocumentari, uno sguardo sulla nostra epoca:
«Un anno dopo», sul terremoto, e «The Forgotten Space»

GABRIELLA GALLOZZI

Lido lidò

Il regista e gli studenti

Orizzonti

«Un anno dopo» di GianfrancoRosi
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C
’era una volta, in un
paese piccino e lonta-
no adagiato sulla ri-
va orientale del Medi-
terraneo, un luogo
zeppo di pini dritti co-

me donne in lutto» scrive Jabbour
Douaihy. Quel luogo è il villaggio
nel nord del Libano dove, nel 1957,
si ambienta la sanguinaria faida di
cui parla Pioggia di giugno, il ro-
manzo con cui lo scrittore sessantu-
nenne è stato finalista nel 2008 al-
l’Arab Booker Prize e con cui ora -
nella traduzione dall’arabo di Elisa-
betta Bartuli per Feltrinelli - si affac-
cia per la prima volta nelle nostre
librerie. «Avevo nove anni, appar-
tengo a una famiglia che ha parteci-
pato al massacro, che ha ucciso e
ha avuto le sue vittime, e i miei pri-
mi ricordi sono quelli» spiega
Douaihy. «Ciò che mi è restato non
sono tanto immagini di sangue,
quanto il vivere la guerra, seguire il
franco-tiratore, raccattargli le car-
tucce, sentire la paura. Vedere i
mortai che puntavano su di noi e
che non distinguevano tra adulti e
bambini. Perciò quando poi in Liba-
no è scoppiata la guerra civile non
mi ha colto di sorpresa, il fatto di
non poter andare da una parte al-
l’altra di Beirut era la riproposizio-
ne, su scala più ampia, della stessa
esperienza».

SAN MICHELE FERITO

E appunto Pioggia di giugno, rac-
contandoci quella faida anni Cin-
quanta, ci introduce alla dissenna-
tezza grande e storica della guerra
civile che ha insanguinato il Libano
dal 1975 al 1990, ponendolo «fuori
dalla Storia», come giudicava Sa-
mir Kassir, l’intellettuale democra-
tico autore di saggi come L’infelici-
tà araba (da noi tradotto da Einau-
di) ucciso cinque anni fa da un’auto-
bomba e cui Douaihy dedica il suo
libro. Jabbour Douaihy, docente di
letteratura francese nella Tripoli li-
banese, di famiglia cristiano-maro-
nita e con occhi chiari come l’Elia
protagonista di Pioggia di giugno,
ha l’aria autoironica e disincantata
di chi è cresciuto in un angolo di
mondo, il Vicino Oriente, e in un
paese, il Libano, in cui il pianeta
per alcuni decenni è sembrato ave-
re concentrato la sua follia. Follia
pronta a scoppiare in ogni momen-
to, dice, perché «il Libano è farcito
di armi, i soli hezbollah hanno ses-
santamila missili. È un paese bloc-
cato e che non sa fare passi avanti
senza ricorrere alla guerra civile».

Elia torna dall’America, ai giorni
nostri, per capire perché sua madre
Kamleh l’abbia di punto in bianco

vent’anni prima costretto a espatria-
re negli Stati Uniti. E così si ritrova a
camminare per quelle strade dove
nei giorni del suo concepimento suo
padre, come altre ventine di giovani
uomini, era morto ammazzato per
mano di cugini: «San Michele è stato
colpito all’ala da un proiettile calibro
14, san Giuseppe a un occhio» è il rac-
conto che un testimone gli fa del mo-
mento clou della mattanza in chiesa.

TECNICA DA COLLAGE

Pioggia di giugno è un libro sapiente,
costruito con tecnica da collage:
ogni capitolo ha la sua voce, sia Elia
sia Kamleh siano altri, e il carattere
tondo è interrotto qua e là da squarci
in corsivo, dove il mondo arabo ci è
porto con l’occhio dell’antropologo o
del sociologo. «La scrittura mi ha aiu-
tato a mantenere la distanza e ad ag-
girarmi in questa materia da turista.
Potevo istruire un processo, invece

non giudico. Chi si uccide tra cugini,
così? È una storia che si commenta
da sola. Provo perfino un po’ di tene-
rezza per questa gente. Erano matti
e sono parte di me» dice Douaihy.
Pioggia di giugno è un romanzo stra-
lunato. Un western libanese, osser-
viamo: «Trova? Sì, per quel culto del-
le armi. La rivoltella era ancora un’ar-
ma da duello che richiedeva onore e
il coraggio di affrontare l’avversario
direttamente, poi si passò all’M16 e
al kalashnikov, alla mitraglietta» con-
viene.

È una storia colonizzata da una
presenza femminile di dimensioni
mitologiche, Kamleh, la madre che
nutre e caccia via, dà la vita e cancel-
la.

Mentre Elia è un Telemaco che in-
segue il genitore maschio: «Un criti-
co di recente rilevava che tutti i ro-
manzi libanesi attuali vertono sulla
ricerca del Padre» osserva Douaihy.
Pioggia di giugno chiude con questo
Elia che, tornato a New York, ritorna
al suo gioco preferito: inventarsi eso-
tiche vite diverse a getto continuo co-
me sembra facesse molti decenni fa
il conterraneo e correligionario di
Douaihy, l’autore del Profeta Khalil
Gibran, per sedurre le signore ameri-
cane. Via da quello struggente e inaf-
frontabile groppo di sangue, via dal
pazzo Libano...●

L’infanzia
«Appartengo a una
famiglia che ha ucciso e
ha avuto le sue vittime»

«A 9 anni ho visto i
mortai che puntavano su
di noi adulti e bambini»

La violenza

Culture

INVIATAAMANTOVA

DOUAIHY:
RITORNO

IN LIBANO
Dall’America alla sua terra di origine

per raccontare la dissennatezza
della guerra

INTERVISTA

IL NOSTRO SABATO

Effetto guerraDistruzione a Beirut

MARIA SERENA PALIERI
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S
i consuma nello spazio
che Mantova dedica al-
le grandi occasioni, il
Cortile della Cavalleriz-
za di Palazzo Ducale, lo
scontro tra uno degli au-

tori di punta in questa edizione di
Festivaletteratura, Vidiadhar Sura-
parajsad Naipaul, settantottenne
Nobel caraibico, e un’opinione
pubblica che considera ostile in
modo preconcetto, e che qui vede
incarnata in Caterina Soffici, la
giornalista che conduce l’incontro
con lui. Furioso, a metà dell’appun-
tamento, l’autore di Fedeli a oltran-
za abbandona il Cortile con la mo-
glie, nonostante le proteste del
pubblico (pagante). Nodo del con-
tendere, la nuova opera di Nai-
paul, La maschera dell’Africa, in Ita-
lia come le altre tradotta da Adel-
phi, che in Gran Bretagna (Nai-
paul è stato insignito nel 1990 del
titolo di Knight Bachelor dalla regi-
na Elisabetta) ha suscitato accuse
di razzismo.

Naipaul vi parla del Terzo Mon-
do come di un «bush», una bosca-
glia, impermeabile alla cultura. Ca-
terina Soffici, appunto, riportava i
giudizi della stampa internaziona-
le - «snob, razzista, islamofobo» -
quando lo scrittore le ha risposto
piccato (e in stile più che politica-
mente scorretto, berlusconia-
no...): «Lei ha una mentalità ri-
stretta e di estrema sinistra».

Altro nodo del contendere, l’in-
tervista che il libro contiene con
Winnie Mandela, ex moglie di Nel-
son Mandela, la cui realtà è stata
smentita negli ambienti del leader
sudafricano. Naipaul, Nobel nel
2001 (all’indomani della pubblica-
zione del suo studio sul fondamen-
talismo islamico Fedeli a oltranza e
un mese dopo l’attacco alle Torri
Gemelle) è da anni impegnato in
crescenti polemiche. Fece scalpo-
re tra l’altro anni orsono la sua con-
fessione dei trattamenti brutali ri-
servati alla prima moglie. Inutile,
ieri pomeriggio, il tentativo di in-
tervento riconciliatorio della con-
sorte attuale che ha detto: «Mio
marito è uno dei pochi che hanno
il coraggio di scrivere di Africa e
Islam».●

r.pallavicini@tin.it

PARLANDO DI...

Il Pen Usa
a Victor
Lodato

Q
uando i comunisti mangia-
vano i bambini… Il para-
dosso è che a mangiarli
per davvero, i bambini,

erano coloro che dai comunisti furo-
no perseguitati e affamati: kulaki,
contadini possidenti e no, gente co-
mune, come nell’Ucraina tra la fine
degli anni 20 e 30, raccontata da
Igort nel suo straordinario reportage
disegnato, Quaderni Ucraini (il volu-
me viene presentato oggi a Mantova
alla presenza dell’autore intervistato
da Alberto Sebastiani). «Memorie
dai tempi dell’Urss» recita il sottotito-
lo, memorie in diretta registrate da
alcuni superstiti dell’Holodomor (la
morte per fame indotta), uno stermi-
nio della popolazione provocato dal-
la collettivizzazione delle campagne
e dall’industrializzazione forzata im-
posta da Stalin.

Igort ha viaggiato per due anni tra
Ucraina, Russia e Siberia (quest’ulti-
me saranno al centro di un secondo
«quaderno»), parlando con i protago-
nisti di quella tragedia, vincendo ri-
trosie e diffidenze («sei una spia?»
gli chiedevano) retaggio - ieri come
oggi - di paure e sospetti, rassicuran-
doli («non sono venuto a giudicare
ma solo a osservare» commenta più
volte nel libro). E invece Quaderni
ucraini è un «giudizio», una «senten-
za» sul comunismo che non ci siamo
raccontati o abbiamo fatto finta di
non sentire. «Se emettiamo giudizi
ideologici - ci dice l’autore - è difficile
comprendere una realtà come quel-
la, non lineare, intrisa di dolore. Cho
vuole raccontare ha il dovere di non
proteggersi, di farsi scavare e attra-
versare dal dolore delle vite umane e
poi portarle allo scoperto; e ho fatica-
to non poco a trovare un linguaggio
grafico adeguato». In questa nuova
opera Igort miscela sapientemente
la sua cifra stilistica con inserti reali-
stici e con citazioni picassiane: su tut-
te il celebre affresco di Guernica.

Quelle raccontate dalla matita di
Igort sono storie di privazioni e di fa-
me, di una fame assoluta, senza pos-
sibilità di cibo. Che obbligava a man-
giare radici, a fare pane e focacce
con erbe velenose che facevano star

male e morire, a masticare strisce
di pelle di cavallo essiccata, a ingur-
gitare ossa cotte; e, all’estremo, a
divorare i bambini morti, quelli che
non ce la facevano a sopravvivere.
Le storie personali di Serafina An-
dreyevna o di Nikolay Vasilievich
(quest’ultima occupa la parte mag-
giore del libro ed è un toccante e
incredibile calvario umano) diven-
tano così Storia generale, ben oltre
le storiografie e, soprattutto, ben al
di là dei silenzi e delle rimozioni.
Con esiti contraddittori: per cui in
alcune confessioni dei protagonisti
di quel dolore s’insinua addirittura
il rimpianto per un’Ucraina parte
dell’Urss; fino alla paradossale ri-
comparsa, nelle strade di Mosca, di
gigantografie di Stalin.

Oltre al secondo «quaderno»,
Igort sta lavorando ad un altro re-
portage a fumetti. S’intitolerà Can-
to del profugo T. e il libro sarà ac-
compagnato da un cd che conterrà
un monologo teatrale e delle musi-
che. Al centro il tema dei profughi
dall’Eritrea e dei respingimenti ver-
so la Libia. «Una tragedia in diretta
che mi ha sconvolto - dice Igort - e
ignobilmente ignorata dai media,
tranne che da l’Unità e da il manife-
sto».●

P
VictorLodatohavinto ilPenUsa.Laprestigiosa istituzione,cheinpassatohapremiato

tragli altri, AliceWalker, RayBradburyePercival Everett, gli haassegnato il premioper «Ma-

thilda» (in Italia edito daBompiani). Lodatoeragià stato accolto conentusiasmo inAmerica

come il nuovo Salinger e Barnes&Noble lo aveva proclamatomiglior esordio dell’anno.

INVIATAAMANTOVA

N
ella collana I quindici,
che festeggia i suoi pri-
mi quindici anni di atti-
vità, minimum fax (in
rete con il blog minima-

etmoralia.wordpress.com, dove so-
no raccolti vari testi dei suoi scritto-
ri, da Lagioia a Vasta a Raimo) ha
pubblicato una nuova edizione delle
Confessioni di un sicario dell’econo-
mia di John Perkins, arricchita da un
nuovo capitolo conclusivo e dalla po-
stfazione dell’economista Loretta
Napoleoni (della quale, per stare in
tema, conviene vedere il blog lana-
poleoni.ilcannocchiale.it). È un li-
bro, quello di Perkins, che merita
nuova visibilità, nonostante abbia
già avuto un’ampia circolazione
(25mila copie vendute, un ottimo ri-
sultato per questo genere di testi in
Italia): è un libro importantissimo
per comprendere i reali meccanismi
di costruzione della globalizzazio-
ne, tanto che a scuola l’ho dato da
leggere a qualche mio alunno che
aveva manifestato interesse per que-
ste questioni. «La costruzione del-
l’impero americano nel racconto di
un insider», dice il sottotitolo: l’auto-
re infatti nel 1971 era entrato alle di-
pendenze di una società di consulen-
ze internazionali che conduceva stu-
di in ordine a progetti su cui far afflu-
ire finanziamenti di Banca Mondiale
e Fondo Monetario Internazionale:
«Di ognuno di questi progetti,
l’aspetto che passava sotto silenzio
era che si prefiggevano di creare alti
profitti per gli appaltatori e far felici
un pugno di ricche e influenti fami-
glie dei paesi destinatori, assicuran-
do al tempo stesso la dipendenza fi-
nanziaria a lungo termine e quindi
la lealtà politica di governi di tutto il
mondo. Più ingente era il prestito,
meglio era. Il fatto che il peso del de-
bito di cui il paese si faceva carico
avrebbe privato i suoi cittadini più
poveri della sanità, dell’istruzione e
di altri servizi sociali per i decenni a
venire non era preso in considerazio-
ne». Dall’Iran all’Iraq, dall’Arabia
Saudita al Venezuela, da Panama al-
l’Indonesia, tutto il mondo compare
nei viaggi raccontati con una sapien-
za di scrittura che non si limita a de-
scrivere, ma narra.●

www.alderano.splinder.com

Le storie private
della gente comune
intessono la Storia

Igort racconta
in un graphic novel
l’olocausto ucraino
Un vero e proprio reportage dalla storia: l’autore ha
raccolto le memorie dei sopravvissuti all’Holodomor

I SICARI

DELLA

ECONOMIA

Marco
Rovelli

Un racconto corale

Africa: Naipaul
furioso lascia
la presentazione
Irritato per le domande
´scomodeÆdella moderatrice

M.S.P.

«Quaderni Ucraini»Una tavola di Igort

RENATO PALLAVICINI

BUONE

DALWEB
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Mario de’ Fiori A temaBarocco

SEICENTO Vasta rassegna iconograficadedicata

alla figura di San Giovanni Battista.

L’esposizione, a cura diMassimo Pulini,

riuniscecirca60operedel Seicento, tra

cuicapolavoridiPietrodaCortona,Lan-

franco e Ribera, provenienti dalla colle-

zionemilanese di Luigi Koelliker.

Ritratti del Battista

VEDUTE
DAI

CENTO
STILI

A Venezia una perfetta visione
del geniale Piranesi

Un mondo di paesaggi

Arte

È curata daFrancescoSolinas eospitata

nellamagnificasedediVillad’Este,questa

mostrachecomprendeunavastaselezio-

ne di opere inedite o poco note di Mario

Nuzzi, detto Mario de’ Fiori (1603-1673), il

piùgrandeeprolificopittorenaturalistae

«fiorante» romano del Seicento.

Fiorite romane

La mostra, curatadaVittorioSgarbi,pre-

senta90opere,fradipinti,scultureedore-

ficerie, destinate alle chiese ed ai palazzi

delvastoterritoriochedaMaceratasi inol-

tra verso i Sibillini, luoghi oggi remoti ma

nelSeicento ingradodiattirare imaggiori

artisti del tempo.

Meraviglie marchigiane

L
a veneziana Fondazio-
ne Cini presenta, nella
sede di S. Giorgio Mag-
giore, una perfetta visio-
ne del geniale Giambat-
tista Piranesi, nato pro-

prio sulla Laguna (1720-1778), le
cui molte facce sono ben attestate
dal sottotitolo della mostra: architet-
to, incisore, antiquario, vedutista, de-
signer. La Cini lo può ben fare, dato
che nelle sue collezioni c’è la totalità
delle celebri incisioni piranesiane. A
introdurle, vale la quasi perfetta coin-
cidenza nella nascita tra lui e Imma-
nuel Kant (1724), che nell’ultima del-
le sue Critiche, dedicata al Giudizio,
ci ha parlato di due specie di subli-
me, il matematico e il dinamico. Eb-
bene, il nostro artista non ha certo
aspettato l’aiuto del filosofo, ma per
conto suo, e senza sapere dell’altro,
ha praticato entrambe quelle vie, del
resto il sublime era assai familiare al-
la cultura del Settecento. Si sa che
Piranesi, giunto a Roma, ne sfrutta a
fondo le memorie architettoniche,
dapprima con le Vedute romane, e
poi con Le antichità (1748, 1756), e
in quei casi si mostra buon cultore di
un sublime matematico, nel senso
che moltiplica all’infinito visioni di
colonne, timpani, archi ed altro, co-
me in un gioco di specchi. Ma nello
stesso tempo egli dà forza e consi-
stenza a quegli involucri, come attac-
candosi con le unghie a sgretolare i
muri per metterne a nudo i mattoni
che li compongono, o a svellere i sel-

ciati delle vie consolari. Con una
mano egli moltiplica, innalza, ma
con l’altra distrugge, smantella,
mette a nudo. Si potrebbe anche di-
re che in lui il sublime verso l’alto si
rovescia subito in un viaggio negli
abissi della materia, verso un’oscu-
rità di fondo. E beninteso nulla mo-
stra meglio questa sua doppia pre-
rogativa quanto le famose Carceri,
per un verso una ridda di quinte, di
loggiati, di archi e travature, il cui
impeto costruttivo affonda però
nelle tenebre, della mente come
della materia. Forse per questa sua
propensione per una densità mas-
siccia e ossessiva egli parteggia per
l’architettura romana piuttosto che
per la greca, più esile e ideale, pren-
dendo posizione contro il francese
Mariette e il tedesco Winckel-
mann, che nel 1755 giunge nell’Ur-
be ma per sostenervi il primato elle-
nico. Il sublime, insomma, contro il
bello.

E come se non bastasse attaccar-
si per questa ragione ad Etruschi e
Romani, Piranesi compie un passo
anche più indietro, andando a esal-
tare l’arte egizia, si deve pensare so-
prattutto per il peso immane di sta-
tue e obelischi.

OGNI POSSIBILE CITAZIONE

Ma non vale neppure la pena di
enumerare uno a uno i singoli stili
evocati dal grande artista, infatti lo
domina una frenesia di recuperarli
tutti, andando a condurre un’enor-
me, travolgente, insaziabile opera-
zione polistilistica, come si vede
nella famosa serie di proposte per i
camini, orridi coacervi di ogni pos-
sibile citazione, che del resto va a
incrostare qualsiasi altro oggetto,
tavoli, candelabri, tripodi, perfino
una caffettiera. Il tutto solo a livello
progettuale, ma in mostra qualcu-
no si è preso cura di dare sostanza
oggettuale a questi deliri onirici.●

VENEZIA

Flavia Matitti

Tripodedi Giambattista

IL NOSTRO SABATO

Flora romana

Tivoli (Roma)

Villa d’Este

Fino al 31 ottobre

Catalogo: De Luca

*****

LaCroce, la testa e il piatto

Cesena (Fc)

Galleria Comunale d’Arte

eBibliotecaMalatestiana

Fino al 24 ottobre

Catalogo: Artexplora

*****

Meraviglie del Barocco

nelleMarche

San SeverinoMarche (Mc)

Sedi varie

Fino al 12 dicembre

Catalogo: SilvanaEditoriale

*****

Le arti di Piranesi

Acura diM. De Lucchi, A.Lowe, G. Pavanello

Venezia

FondazioneGiorgio Cini

Fino al 21 novembre

Catalogo:Marsilio

RENATO BARILLI
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Benevento Festival Festival d’Africa Rovereto Festival

LE
PRIME

Blu come Barbablù: unanuovapièceche

tornasullastoria(vera)diGillesdeMontmo-

rency-Laval, nobile francese amico di Gio-

vannad’Arcoeorrendopedofiloassassino.

Trasformato in fiaba di marito-orco per

esorcizzare l’orrore. Villa lo riporta qui in

una sorta di commedia poliziesca.

Blu

F
antasia, surrealismo e
ingenuità segnano il
debutto di Paolo Rossi
come regista d’opera
de Il matrimonio segre-
to, in scena giovedì

scorso a Spoleto per la stagione del
Lirico Sperimentale, dove ha brilla-
to un cast in cui spiccavano alcuni
giovani interpreti. Non pochi erano
i rischi: Rossi, maestro nella satira e
nel grottesco si è confrontato con
un dramma giocoso della fine del
Settecento, genere che predilige
un’ironia più leggiadra. Inoltre que-
sto titolo di Domenico Cimarosa su
libretto di Giovanni Bertati, andato
in scena per la prima volta a Vienna
nel 1792, appena tre mesi dopo la
morte di Mozart, è ben lontano dal-
la satira illuminista e anti-aristocra-
tica che contraddistingue Le nozze
di Figaro. Anzi, pur squattrinato,
qui il nobile fa un figurone, risolven-
do con una generosa rinuncia una
intricatissima ed esilarante vicenda
matrimoniale.

Lo spettacolo coglie bene lo spiri-
to della partitura, ambientandola
però in un curioso loft pieno di og-
getti e ridisegnandone i personaggi
in chiave attuale: il conte Robinson
è un gagà in doppio petto bianco e
occhiali da sole destinato da un lu-
croso contratto a sposare Elisetta,
la figlia borghese e stilosa del ricco
mercante Geronimo. Senonchè il
conte si innamora a prima vista del-
la sorella di lei, Carolina a sua volta

già segretamente maritata con Pao-
lino, ahi lui né nobile né danaroso.
E nelle mani di Rossi la coppia pren-
de le sembianze di personaggi dei
fumetti manga, irreali e colorati nel
segreto del\la loro storia d’amore.

Attorno ai protagonisti si muove
un gruppo di mimi ad articolare nu-
merose controscene: è una tipica so-
luzione dei registi che arrivano dal
teatro di parola, probabilmente sor-
presi del poco movimento che tal-
volta contraddistingue l’opera. Non
di rado il risultato è un po’ prete-
stuoso, ed è una ingenuità cui non
sfugge Rossi che in rare occasioni
rischia la ridondanza quando musi-
ca e canto sarebbero già di per sé
eloquenti. Ma in generale le soluzio-
ni sono così fantasiose, leggere e co-
sì divertenti da consegnare uno
spettacolo molto convincente e go-
dibile, coronato da un epilogo da
manuale. Gran merito hanno i can-
tanti per essersi calati con passione
in una regia inconsueta: dai corsi
dello Sperimentale emergono tre
giovani, Kanae Fujitani, soprano
giapponese di ottima voce e incon-
sueta energia scenica, è lei la man-
ga Carolina e l’innamorato suo Pao-
lino è l’eccellente tenore Enrico Ivi-
glia, mentre il conte Robinson si affi-
da a Omar Montanari, baritono di
sicura verve comica. Assieme a loro
ci sono Alessandro Pento, Geroni-
mo, Anna Pennisi, Fidalma e Federi-
ca Giansanti, Elisetta, tutti bravi e
tutti diretti con energia dalla bac-
chetta di Daniel Martinez Gil de
Tejada.

L’amarezza è che a fronte di uno
spettacolo tanto riuscito e salutato
con entusiasmo dal pubblico, un vo-
lantino avverta gli spettatori che il
Lirico Sperimentale rischia di chiu-
dere a causa dei tagli alla cultura
del governo Berlusconi: inizia la sta-
gione 2010/11, per i teatri sarà di
lacrime e di sangue.●

Teatro d’Africanellabreveeintensaker-

messe che si svolgedal 15 al 18 settembre

al Palladium. Si entra nel vivo con la com-

pagniatunisinaL’artdesdeuxrivesinque-

stapièce incuisiparladi femminilitàedel-

la questione israelo-palestinesemettendo

l’accento sul conflitto interno palestinese.

I semi di Lucifero

Splendida cinquantenne lacoreogra-

fa fiamminga torna a stupirci con i suoi

intreccitramusicaedanza, ispiratistavo-

la all’Ars Subtilior, musica polifonica del

XIV secolo sullo sfondo dello Scisma

d’Occidentecomemetaforadellosmar-

rimento in cui versa la società di oggi.

En atendant Anne

Rossella Battisti

IL DEBUTTO
DI ROSSI

MATRIMONIO
RIUSCITO

L’opera di Cimarosa messa in scena
dall’attore: una regia inconsueta

piena di verve e fantasia

Teatro

SPOLETO

IL NOSTRO SABATO

I semi di Lucifero

Adattato da Genet da IbrahimBenAmor

Regia di HafedKalifa

Musiche di EvelinaMeghnagi

ConBenYahiaJalila,DalilaMeftafi,NourhéneBouza-

iane, Hajer Ben Said,Mansour Sghaier

Roma, Teatro Palladium 16 settembre

En atendant

Coreografia di Anne TeresadeKeersmaeker

ConBostjanAntoncic, CarlosGarbin, Cynthia Loe-

mij,MarkLorimer,MikaelMarklund,ChrysaParkin-

son, SandyWilliams, Sue-Yeon Youn

ScenografiaMichel François

Trento, Teatro Sociale 11 e 12 settembre h.21

Blu

Regia e drammaturgia di ValentinoVilla

ConMarco Angelilli, Franca Penone, Sarah Silvagni,

StefanoVonaBianchini

Scene e costumi di FrancescoMari

Luci di Gill McBride

Benevento, TeatroMassimo, 11 settembre h.20

Il matrimonio segreto

Di Domenico Cimarosa su libretto
di Giovanni Bertati

Regia di Paolo Rossi

DirettoreDanielMartínezGil de Tejada

ConKanae Fujitani, Enrico Iviglia

Spoleto TeatroNuovo, oggi e domani

«IlMatrimonio Segreto»Una scena dell’opera diretta da Paolo Rossi

LUCA DEL FRA
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QUALCUNO
CI SVEGLI

DALL’INCUBO

Il Tempo

S
tava scritto: toccherà al sinda-
cato. Si chiamavano processi
di ristrutturazione. Cambia-

no i modi e i tempi della produzio-
ne, cambia il consumo, cambia l’ac-

cesso alle fonti energetiche. Tutto av-
viene nella funzione del tempo, rit-
mo tachicardico, servono briglie
sciolte e un governo che operi con spi-
rito di servizio nei confronti del pote-
re che si riarticola. Andava clorofor-
mizzata la sinistra, fatto. Nonostante
la sofferta lucidità della sua base e di
molti suoi dirigenti, frammentata in
una rappresentanza che, mancando
l’appuntamento con la legge sul con-
flitto di interessi, l’ha confinata in

uno choc dal quale è faticoso uscire.
Restava il sindacato. Andava frattu-
rato, fatto. Poi c’era la Cgil, il più
grande, e la Fiom, il più tenace.
Troppi iscritti, troppo forti. Smonta
la contrattazione nazionale, fatto.
Smonta i diritti dei lavoratori, fatto.
Il ministro Sacconi bolla: «È la Cgil
che va contromano». La colpa è di
chi non si piega. Tutto lì: i giovani
devono capire la lezione, la «moder-
nità» è una vita ad angolo retto.❖

Domani

S
i vota, non si vota, ad ogni mo-
mento cambiano le dichiara-
zioni di esponenti dello stesso

governo. Dipende quasi dalla edizio-
ne del tg. I membri di questo folle ese-
cutivo, come una compagnia di guit-
ti, improvvisano un copione demen-
ziale. La ministra Gelmini, che sarà
ricordata per aver firmato il più gran-
de licenziamento della storia d’Ita-
lia, improvvisamente finge di preoc-
cuparsi delle migliaia di precari get-
tati sul lastrico, dicendo loro che, se
avranno la gentilezza di sopravvive-

re, tra qualche anno saranno rias-
sorbiti nei ranghi. Magari più ma-
gri, ma felici. Intanto, appare sem-
pre più evidente, e viene ribadito
da tutti senza scandalo, che il Paese
è nelle mani di Bossi, uno che si tra-
stulla con ampolle di acqua infetta
e che ormai si esprime solo a rumo-
ri corporali, subito interpretati dai
più accreditati politologi come se-
gni di intelligenza politica. Ma do-
ve siamo capitati? Speriamo che al
più presti qualcuno ci svegli dall’in-
cubo o cambi canale.❖

NORD sereno o poco nuvoloso

sul Nordovest, nuvolosità variabile

sulle rimanenti regioni con piovaschi

isolati.

SUD sereno o poco nuvoloso.

NORD da nuvoloso a molto nu-

voloso.

CENTRO variabile su tutte le re-

gioni, aumento della nuvolosità dal

pomeriggio, sereno sulla Sardegna.

SUD sereno o poco nuvoloso.

NORD sereno o poco nuvoloso.

CENTRO poconuvoloso,variabi-

le sulle adriatiche.

SUD nuvolosità viariabile, non

si escludono precipitazioni.

DopodomaniAngolo retto

ZOOM

Toni Jop

Oggi

Maria Novella Oppo

Culture

LA MOSTRA Durante e dopo il terremoto: nell’ambito della Biennale

ArchitetturaèapertaaVenezia (PalazzoDucale, finoal 30ottobre) «Sismyci-

ty. L’Aquila 2010»: promossa e realizzata dal gruppo di fotografi «fuori_vi-

sta», immagini che documentano la distruzione dovuta al terremoto e gli

orrori dellamancata ricostruzione e della new town.

ATORINOPORTICI DI CARTA

DEDICATI A CALVINO

È dedicata a Italo Calvino, a 25 an-
ni dalla morte, la quarta edizione
di «Portici di carta», la grande li-
breria a cielo aperto (148 librai)
organizzata a Torino lungo i porti-
ci di via Roma. Il 18 settembre ci
sarà una serata letteraria con la
«vita di Italo Calvino raccontata
da lui medesimo» (montaggio di
rare pagine autobiografiche scelte
da Ernesto Ferrero); per il 19 è pre-
vista una passeggiata letteraria
nei luoghi dell’autore di «Marco-
valdo».

UNCHILOMETRO D’ARTE

NELLARISERVADEL FURLO

Oggi e domani «Land and Art - Ar-
te e Paesaggio», all’interno della
Riserva naturale del Furlo: una
collettiva sotto il cielo, un chilome-
tro di esposizione a partire dalla
Diga Enel fino alla Casa Artisti a
Sant’Anna del Furlo (Fossombro-
ne). 35 artisti da tutta Italia, tra i
quali spicca Mauro Staccioli,
esporranno le loro opere: scultori,
performer, graphic-designer, eco-
artisti, ceramisti, ricamatrici, foto-
grafi naturalisti. Oggi pomeriggio
tavola rotonda: «Semina di Arte
sostenibile nel Paesaggio», con gli
interventi di storici dell’arte, am-
ministratori locali e il fondatore di
«Fiumara d’Arte», Antonio Presti.

NANEROTTOLI

FRONTEDELVIDEO

L’Aquila «durante e dopo» per immagini

In Pillole
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Zapping

06.00 Euronews. 
Rubrica

06.10 Quark Atlante - 
Immagini dal 
pianeta. Rubrica. 

06.30 Mattina 
in famiglia. 
Rubrica. 

10.20 Anteprima Miss
Italia 2010.

11.00 Appuntamento 
al cinema.

11.05 Aprirai. 
Rubrica. 

11.15 Ho sposato 
uno sbirro. 
Miniserie

13.30 Telegiornale

14.00 Lineablu. 
Rubrica. 

15.40 11 settembre un
canto di pace. 
Musica.
Con Flavio Insinno 

17.00 Tg 1

17.10 A sua immagine.
Rubrica. Conduce
Rosario Carello

17.45 Passaggio a Nord
Ovest. Rubrica

18.50 Reazione a catena.
Gioco. Conduce
Pino Insegno

20.00 Telegiornale

20.30 Rai Tg Sport. 

20.35 Soliti ignoti. Gioco

21.00 Pelham 1 2 3:

Ostaggi 

in metropolitana.

Film azione

(GBR/USA, 2009).

Con D. Washington

J. Travolta. 

Regia di T. Scott

22.55 Oggi sposi. 

Film commedia

(ITA, 2009). 

Con L. Argentero

C. Crescentini.

Regia di L. Lucini

21.00 Bolt - Un eroe a

quattro zampe.

Film animazione

(USA, 2008). 

Regia di 

C. Williams, 

B. Howard

22.45 Inseguendo 

la vittoria. 

Film commedia

(USA, 2008). 

Con M. Lanter  

F. Raisa. 

Regia di S. Gillard

21.00 Fahrenheit 9/11.

Film documentario

(USA, 2004). 

Con M. Moore

Regia di 

M. Moore

23.10 Cadillac Records.

Film drammatico

(USA, 2008). 

Con A. Brody 

B. Knowles. 

Regia di 

D. Martin

19.25 Leone il cane
fifone. 

19.50 Le meravigliose di-
savventure di
Flapjack. 

20.15 Mucca e Pollo. 

20.40 Le nuove avven-
ture di 
Scooby-Doo. 

21.05 Chowder, scuola di
cucina. 

21.30 Il laboratorio di
Dexter. 

18.00 River Monsters.
Documentario.

19.00 Top Gear. 
Documentario. 

20.00 Top Gear. 
Documentario. 

21.00 L’aereo che non si
arrese. 
Documentario.   

23.00 9/11, The Day After.
Documentario.    

24.00 River Monsters.
Documentario. 

15.00 Summer Love. 
Musicale

15.55 Deejay TG

16.00 Summer Days. 
Musicale

18.55 Deejay TG

19.00 Deejay Music Club.
Musicale

21.00 The Club. Musicale

22.00 Deejay Music Club.
Musicale

23.00 The Lift. Musicale

18.00 MTV News. News

18.05 Made. Show

19.00 MTV News. News

19.05 Storytellers. Mu-
sica 

20.00 The Hills. Telefilm

21.00 MTV News. News

21.05 Hard Times. Telefilm

21.30 Hard Times. 
Telefilm

22.00 Jersey Shore. 
Telefilm

MISS ITALIA 2010

Rai 1 Rai 2 Rai 3 Rete 4 Canale 5 Italia 1 La 7

Sky 
Cinema 1 HD

Sky 
Cinema Family

Sky 
Cinema  Mania

Cartoon
Network

Discovery
Channel

Deejay TV MTV

RAIUNO - ORE: 21:15 - EVENTO

CON MILLY CARLUCCI

SUPERQUARK

RAITRE - ORE: 21:05 - RUBRICA

CON PIERO ANGELA

WHAT WOMEN WANT -
QUELLO CHE LE DONNE...
CANALE 5 - ORE: 21:10 - FILM

CON MEL GIBSON

HARRY POTTER E LA
CAMERA DEI SEGRETI
ITALIA 1 - ORE: 21:10 - FILM

CON RICHARD HARRIS

SERA

21.15 Miss Italia 2010.

Evento. 

Con Milly Carlucci,

Emanuele Filiberto

00.35 Tg 1

00.40 67° Mostra del 

Cinema di Venezia.

Rubrica. “Speciale

Cinematografo”.

Conduce 

Gigi Marzullo

01.35 Tg 1 Notte

01.55 Sabato Club. 

Rubrica.

06.00 Tg 2 Mizar. 
Rubrica. 

06.30 Extra Factor. Show. 

07.00 Cartoon Flakes
Weekend. Rubrica. 

09.00 Karkù. Telefilm

09.25 Unfabulous. 
Telefilm.

09.50 The Naked
Brothers Band. 
Telefilm

10.15 Sulla Via di 
Damasco. 
Religione. 

11.05 ApriRai. Rubrica. 

11.15 The Love Boat. 
Telefilm. 

12.05 Il nostro amico
Charly. Telefilm. 

13.00 Tg 2 giorno

13.25 Dribbling. Rubrica

13.45 Automobilismo -
Gran Premio di
Monza Formula 1. 

15.30 One Tree Hill. 
Telefilm.

17.10 Sereno Variabile.
Rubrica. 

18.00 TG2 L.I.S.

18.10 Extra Factor. Show. 

19.40 Squadra Speciale
Cobra 11. 
Telefilm. 

20.25 Estrazioni del
Lotto. Rubrica

20.30 Tg 2 - 20.30

SERA

21.05 Cold Case. 

Telefilm. Con

Alexandra Neldel,

Clemens Schick,

Erham Emre

22.40 RaiSport Sabato

Sprint. Rubrica.

Conduce 

Sabrina Gandolfi e

Paolo Paganini

23.25 Tg 2

23.45 Tg 2 - Dossier. 

Rubrica. A cura di

Marcello Masi

08.00 Noi... Il futuro della
Costituzione.

08.30 Lampi di genio in
TV. Rubrica. 

09.00 Piccola posta. 
Film commedia
(Italia 1995). Con
Franca Valeri, 
Alberto Sordi, 
Peppino De Filippo.
Regia di Steno 

10.40 Il Videogiornale
del Fantabosco.
Rubrica.

12.00 TG3 

12.25 TGR L’ Italia de 
Il Settimanale. 
Rubrica. 

12.55 Okkupati. Rubrica. 

13.25 Mini Ritratti. 
Rubrica.

14.00 Tg Regione / TG3

14.50 Spacca 
il centesimo. 
Film (Italia, 1980).
Con Peppino 
De Filippo, Angela
Pagano, Giacomo
Rondinella. Regia di
Gian Carlo Nicotra

15.55 Tg 3 Flash LIS

16.00 Sabato Sport. 
Rubrica.

19.00 Tg3 / Tg Regione

20.00 Blob a Venezia
2010. Attualità

20.10 Ritratti. 
Documenti. 

SERA

21.05 Superquark. 

Rubrica. 

23.15 Tg 3

23.30 Tg Regione

23.35 Un giorno 

in Pretura. 

Rubrica.  

Conduce Roberta

Petrelluzzi. 

00.40 TG3

00.55 Rai Notte. 

Fuori orario. 

Cose (mai) viste

06.10 Media shopping.
Televendita

07.00 Kojak. Telefilm. 

08.05 Tequila e Bonetti.
Telefilm. 

09.00 Io e mamma. 
Miniserie. 

10.55 Navigare 
informati. News

10.57 Cuochi senza fron-
tiere - Anteprima. 

11.30 Tg4 - Telegiornale

12.00 Vie d’ Italia - 
Notizie sul traffico.
News

12.02 Cuochi senza 
frontiere. Rubrica. 

12.55 Detective in corsia.
Telefilm

13.50 Forum: Sessione
pomeridiana del
sabato. 
Rubrica. 

15.15 Va in onda 
la morte 
(Perry Mason).
Film Tv. 
Con Raymond Burr. 

17.00 Monk. Telefilm. 

18.00 Vita da iena.
Documentario

18.55 Tg4 - Telegiornale

19.35 Tempesta 
d’ amore. Telefilm

20.40 Walker Texas 
Ranger. Telefilm. 

SERA

21.30 Lie to me. Telefilm. 

23.20 Law&Order: Unità

speciale. Telefilm. 

00.20 Una famiglia in

ostaggio. 

Film thriller 

(USA, 2010). 

Con Mel Harris, 

Cameron Bowen,

Daniel Baldwin.

Regia di Walter

Baltzer. 

02.15 Tg4 - Rassegna

stampa

06.00 Prima pagina

07.57 Meteo 5. News

08.00 Tg5 - Mattina

09.05 Finalmente soli. 
Situation Comedy. 

09.35 Zoo Doctor. 
Telefilm. 

10.36 L’incredibile volo.
Film commedia
(Usa, 1899). 
Con Jeff Daniels,
Dana Delany, 
Anna Paquin. Regia
di Carroll Ballard. 

13.00 Tg5

13.39 Meteo 5. News

13.40 Dietro le quinte.

13.48 Mela e Tequila 
una pazza storia
d’amore 
con sorpresa. 
Film commedia
(Usa, 1997). Con
Matthew Perry,
Salma Hayek. Regia
di Andy Tennant. 

16.25 Una donna 
in carriera. 
Film commedia
(Usa, 1988). Con
Harrison Ford, 
Sigourney Weaver.
Regia di M. Nichols. 

18.50 Chi vuol essere 
milionario. Quiz.

20.00 Tg5

20.31 Velone. 
Show. 

SERA

21.10 What women want

- Quello che le

donne vogliono.

Film commedia

(Usa, 2000). 

Con Mel Gibson,

Helen Hunt. Regia

di Nancy Meyers. 

24.00 Damages II. 

Telefilm. 

01.00 Tg5 - Notte

01.30 Meteo 5 Notte.

News

01.31 Velone. Show. 

06.05 La tata. 
Situation Comedy.

07.00 Beverly Hills,
90210. Telefilm. 

10.45 Baywatch. 
Telefilm. 

11.35 Tv moda. Rubrica.
Con Jo Squillo

12.25 Studio aperto

13.00 Studio sport. News

13.40 Til Death -  
Per tutta la vita. 
Telefilm. 

14.10 Dragon - La storia
di Bruce Lee. 
Film biografico
(USA, 1993). Con
Jason Scott Lee,
Lauren Holly, 
Robert Wagner.
Regia di Rob Cohen 

16.40 Mai dire ninja. 
Film commedia
(USA, 1997). 
Con Chris Farley,
Nicolette Sheridan,
Chris Rock. Regia di
Dennis Dugan

18.30 Studio aperto

19.00 Zathura - 
Un’avventura 
spaziale. 
Film fantascienza
(USA, 2006). Con
Tim Robbins, 
Dax Shepard,
Jonah Bobo. 
Regia di 
Jon Favreau 

SERA

21.10 Harry Potter e la

camera dei segreti.

Film fantastico

(USA, 2002). Con

Richard Harris, 

Kenneth Branagh,

Rupert Grint. Regia

di Chris Columbus 

00.30 Studio Sport XXL.

News

01.25 Poker1mania.

Show

02.15 Ciak Speciale. 

Show

06.00 Tg La 7 / Meteo /
Oroscopo / Traffico

07.00 Omnibus Rubrica. 

09.50 Movie Flash. 
Rubrica

09.55 Dietro la porta
chiusa. 
Film (USA, 1948).
Con Joan Bennett,
Michael Redgrave,
Ann Revere Regia
di Fritz Lang 

12.25 Movie Flash. 
Rubrica

12.30 11 settembre 2001:
uno squarcio nel
cielo di New York.
Documentario

13.30 Tg La7

14.00 Movie Flash. 
Rubrica

14.05 11 settembre 2001:
il giorno che ha
cambiato la storia.
Documentario

16.05 I magnifici 7. 
Telefilm.

18.00 Lassù qualcuno è
impazzito. 
Film (USA, 1990).
Con Nixau, 
Lena Farugia, Hans
Strydom. Regia di
Jamie Uys 

20.00 Tg La7

20.30 Chef per un
giorno. 
Rubrica. 

SERA

21.30 L’ispettore 

Barnaby. Telefilm.

23.25 Tg La7

23.35 Vivo per miracolo.

Rubrica. Conduce

Ugo Francica Nava 

01.40 Movie Flash. 

Rubrica

01.45 Poker - WSOP -

World Series of

Poker 2007. 

02.50 CNN News. 

Attualità
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Foto di Magni/Ansa

Italiani abbiate pazienza, que-
st’anno il calcio potrebbe farsi desi-
derare. Soltanto 10 giorni dopo lo
“stato di agitazione della catego-
ria” e la richiesta alla Federcalcio
di un immediato incontro tra le
parti, ieri i calciatori di Serie A han-
no annunciato lo sciopero per la
quinta giornata, quella del 25 e 26
settembre, che vede in calendario
fra l’altro il big match Roma-Inter.
Qualche giorno fa anche l’avvoca-
to Leonardo Grosso dell’Aic aveva
minacciato che «per la prima volta
c’è il rischio di uno sciopero». Ieri
l’annuncio del portavoce dei cal-
ciatori, Massimo Oddo, alla fine
dell’assemblea tenutasi a Milano.

Un patto fraterno: «mai avevo
visto un’unione così universale tra
calciatori», ha sentenziato l’Avvo-
cato Sergio Campana, Presidente
dell’Aic. Un sodalizio di ferro che
ha visto tutti i capitani delle squa-
dre di Serie A alzare un muro con-
tro muro per un accordo che, a det-
ta loro, accontenta solo i club e ri-
duce il giocatore a un mero «sta-
tus di oggetto», oltre che prevede-
re «la carenza più assoluta di ogni
forma di tutela».

Oggetto della diatriba gli otto
punti che la Lega calcio, in accor-
do con gli stessi club della massi-
ma serie, ha approvato nel docu-
mento programmatico lo scorso 8
settembre e che lunedì prossimo,
a Roma, sarà al vaglio tra Federcal-
cio, Lega e Aic. «Non c’è stato – la-
menta Campana - alcun rispetto
nei confronti dell’Aic visto che da
molto tempo non abbiamo notizie
ufficiali e dobbiamo leggerle sui
giornali. Sui famosi otto punti ri-

portati dalla stampa c’è un netto dis-
senso sebbene ci sia qualche dispo-
nibilità a proposito della flessibilità
economica nei contratti».

Dal canto suo, la Lega ha più vol-
te ribadito l’esigenza di regolamen-
tare i contratti «sul buonsenso, allo
scopo di assicurare – le parole del
Presidente della Lega di A, Mauri-
zio Beretta - la sostenibilità econo-
mico-finanziaria delle nostre socie-
tà nel medio periodo, ma anche di
dare maggiore garanzie ai calciato-
ri».

Cosa contestano i calciatori? So-
prattutto la possibilità delle società
di imporre a un calciatore un trasfe-
rimento a un altro club, a parità di
trattamento economico e di compe-

titività, senza che questi possa rifiu-
tare la nuova destinazione. Ma c’è
anche la questione del trattamento
sanitario e dei giocatori fuori rosa.

LARABBIA DEI CLUB

«È una decisione grave che danneg-
gia i cittadini», è stato il commento
a caldo di Beretta, mentre per il Pre-
sidente del Coni, Gianni Petrucci
«bisogna stare attenti a non alzare

troppo i toni, ci sono problemi seri
nel paese che non si risolvono così».
Dure anche le reazioni dei presiden-
ti di A: «Un inutile atto di forza»,
sentenzia Claudio Lotito, secondo il
quale va bene «la tutela del lavorato-
re, ma nel rispetto della produttivi-
tà». Una protesta per un contratto
che ancora non esiste: «Il motivo
qual è? Il contratto collettivo non
ancora firmato? Questa – risponde
il patron del Genoa, Preziosi - è la
solita prova di forza dei sindacati,
va avanti la cultura del diritto e non
del dovere». Cultura sindacale sa-
crosanta quando a rischio c’è un po-
sto da 800 euro, ma vedere questa
guerra tra ricchi fa solo tanta ama-
rezza. ❖

I nodi contrattuali

13,45 F1 GpMonza - qualifiche RAI2

17,45 TENNISUsOpen, sem. uomini EUROSPORT-HD

18,10CALCIO 90˚minuto serie B RAI3

Flessibilità, cure sanitarie
e fuori rosa «emarginati»

Ladiatriba tra societàdi Serie

A e Associazione Italiana Cal-

ciatoririguardaleclausolecontenu-

te nel documento riguardante il

nuovo contratto collettivo, che

mercoledìscorsolaLegahaannun-

ciato di aver approvato. Il docu-

mento, cheverràpresentatoadAic

eFedercalcionellariunionedi lune-

dì prossimo a Roma, prevede, co-

me ha spiegato il Presidente della

LegadiSerieAMaurizioBeretta,ot-

to punti.

I più spinosi sono quelli riguar-

danti la flessibilità dei contratti, e le

relative retribuzioni ai giocatori,

ma anche la possibilità per i club di

imporreitrattamentisanitariaipro-

pri tesserati, che così verrebbero

esautoratidellalibertàdipotersicu-

rare ricorrendo a medici e chirur-

ghi di propria fiducia.

Intransigentesututti ipunti,com-

presoquelloriguardantelapossibi-

lità per i club di “emarginare” i gio-

catori fuori rosa, l’Aic si èmostrata

inveceapertaadavviareunatratta-

tivasullaquestionedella flessibilità

dei contratti.Stadi vuoti e scarpini abbandonati Il 25 e il 26 settembre sarà unweek end senza serie A?

LO SPORT IN TV

p Stop alla quinta giornatadel 25 e 26 settembre. L’Aic: «vogliono ridurci allo stato d’oggetto»

p Contestate le norme contenute nel nuovo contratto proposto dalla Lega Calcio. L’ira dei club

sidistef@gmail.com

«È una decisione
grave, in questo modo
danneggiano i cittadini»

Sport

Loronon scendono in campo
Scioperanoanche i calciatori

ROMA

www.unita.it

Una decisione senza preceden-
ti: l’Associazione Italiana Cal-
ciatori ha proclamato uno scio-
pero in risposta al documento
programmatico approvato dal-
la Lega calcio per la firma del
nuovo contratto.

SIMONE DI STEFANO

Beretta, Lega Calcio
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Ideale passaggio di testimone tra le
Olimpiadi di Roma del 1960, che cin-
quant’anni dopo continuano a emo-
zionare, e i Giochi del 2020 a cui Ro-
ma si è candidata. Ha provveduto a
farlo il presidente della Repubblica
che nei giardini del Quirinale ha volu-
to accogliere gli atleti che tante meda-
glie hanno vinto negli anni, i più an-
ziani, i giovanissimi, tutti coloro che
con le loro prove, con le loro meda-
glie «hanno fatto onore all’Italia, per-
mettendoci di veder salire sul penno-
ne la nostra bandiera e di sentire ri-
suonare le note del nostro inno. Ave-
te fatto onore all’Italia e alla sua uni-
tà perché, da qualunque regione voi
veniate, siete stati salutati e ammira-
ti come italiani, come rappresentanti
della nostra nazione». La sottolinea-
tura di Napolitano è andata dritto al
cuore di uno dei problemi con cui il
Paese si trova a confrontarsi. «Que-
sto mi toccava in primo luogo sottoli-
neare - ha proseguito - ma desidero
aggiungere subito che voi avete fatto
onore, per come vi siete impegnati e
per come avete gareggiato, allo sport
mondiale e a quella civiltà dello sport
che sono fattore di pace, di pulizia
morale e di fratellanza universale».

Ad ascoltare il presidente, con i di-
rigenti e le autorità, gli atleti che han-
no partecipato ai giochi di Vancouver
e i giovani di Singapore che hanno ri-
portato al Quirinale la bandiera che
Napolitano aveva loro affidato. E il

mito Livio Berruti che cinquant’anni
orsono superò ogni avversario vin-
cendo la medaglia d’oro nei 200 me-
tri mentre Abeba Bikila vinceva scal-
zo la sua maratona, Nino Benvenuti,
e poi Edoardo Mangiarotti al quale è
andato un saluto particolare, in rap-
presentanza di una famiglia in cui la
scherma è arte, perizia e passione,
Eraldo Pizzo, il “caimano” del Sette-
bello di cui, lui sì, essere orgogliosi,
Massimiliano Rosolino, Federica Pel-
legrini, Domenico Fioravanti. «È sta-
ta davvero una bellissima idea quella
di chiamarvi a raccolta nel luogo giu-
sto», al Qurinale che è la casa degli
italiani.

L’IMPEGNO

«We have a dream» ha concluso Na-
politano a proposito della possibilità
che Roma riesca ad essere la sede del-
le Olimpiadi. In quel 1960 sport e pro-
gresso economico portarono alla ri-
balta mondiale una città che dimo-

strò di essere all’altezza del compito.
E anche di essere aperta e inclusiva.
Roma resterà nella storia anche per
essere la città in cui per la prima volta
si tennero le paraolimpiadi. Ora c’è
un sogno da coltivare. E il presidente
ha voluto farlo suo, sancendo l’inte-
resse per un progetto che deve anco-
ra fare molta strada e per cui c’è biso-
gno di un impegno collettivo. Perché
la realizzazione «di questo sogno di-
pende dallo svolgersi imprevedibile
della storia ma quello che conta è che
si basa su un terreno concreto, quello
che Roma ha dimostrato di saper fare
e che è pronta a rifare».❖

3 domande a...

Sergio Campana

Foto da www.quirinale.it

mciarnelli@unita.it

FORMULAUNO/1

Ecclestone: «Roma avrà
il suo gran premio»

Apartiredal2012odal2013ancheRo-

maavrà la suagaradi formulauno. A

mettere sul calendario il futuro Gran

Premiodi Roma -quello d’Italia reste-

rà inveceaMonza -MaurizioFlammi-

ni,manager sportivo eorganizzatore

del futuro Gp della Capitale e Bernie

Ecclestone, patron della F1, faccia a

faccia, nella mattinata, nel paddock

dell’autodromo di Monza. Incontro,

cuihapresoparteanche ilprimogeni-

to di casa Bossi, Riccardo, proprio

mentre inuna saladell’impianto si ra-

dunava,forse inutilmente, ilComitato

Uniti per la difesa dell’Autodromo.

FORMULAUNO/2

Prove libere aMonza
Vettel davanti alle Ferrari

Il tedescoSebastianVettel suRedBull

ha fatto segnare ilmiglior temponel-

la seconda sessione di prove libere

del Gran Premio d’Italia di Formula 1,

14ªprovadelMondiale. Sul circuitodi

MonzaVettelhagiratoin1’22’’839pre-

cedendodi76e222millesimileFerra-

ri dello spagnolo Fernando Alonso e

del brasiliano Felipe Massa. Quarto il

britannico Lewis Hamilton su McLa-

ren.

CALCIO, SERIE A

Oggi anticipano
Inter, Roma e Milan

Con Inter-Udinese, Cagliari-Roma e

Cesena-Milan si apre oggi la seconda

giornata della serie A. Questo il pro-

grammacompletodelweekend.Og-

gi Inter-Udinese (ore 18,00), Caglia-

ri-Roma e Cesena-Milan (ore 20,45);

domani Brescia-Palermo (ore 12,30),

Catania-Parma,Genoa-Chievo,Juven-

tus-Sampdoria, Lazio-Bologna e Lec-

ce-Fiorentina(tuttealleore15,00),Na-

poli-Bari (ore 20,45).

CALCIO, SERIE B

Nel 4˚ turno spicca
Novara-Grosseto

Ilprogrammadellaquartagiornatadi

serie B si è aperto ieri con ilmatch tra

PadovaeReggina.Questo il restode-

gli incontri (tutti oggi alle ore 15,00):

AlbinoLeffe-Varese,Empoli-Triestina,

Frosinone-Portogruaro,Novara-Gros-

seto, Pescara-Atalanta, Piacen-

za-Ascoli, Sassuolo-Torino, Siena-Cit-

tadellaeVicenza-Livorno.LunedìCro-

tone-Modena (ore 20,45).

«Da qualunque regione
voi veniate, siete stati
ammirati come italiani»

P

«Wehave a dream»
AncheNapolitano sogna
iGiochi di Roma2020

ROMA

«la Lega vuole
che il calciatore
accetti qualsiasi
trasferimento»

Brevi

PARLANDO

DI...

Ancora
Cavendish

Il britannicoMarkCavendishhavinto in volata la 13ª tappadellaVuelta, corsa ieri tra

da Rincon de Soto e Burgos (196 km), precedendo il norvegese Thor Hushovd e l’italiano

Daniele Bennati. In classifica generale resta al comando lo spagnolo Igor Anton con 45

secondidivantaggiosuVincenzoNibali.Cavendishsieragià impostonellatappadigiovedì.

Il sogno di quanti vogliono che
Roma, nel 2020, ospiti di nuovo
le Olimpiadi è condiviso da Napo-
litano. «We have a dream» ha det-
to il presidente parlando agli at-
leti di più generazioni, ospiti del
Quirinale a 50 anni dai Giochi.

MARCELLA CIARNELLI

L
’avvocato Sergio Campana è
presidente dell’Assocalciato-
ri dal ’68 (anno della fonda-

zione), e ieri, a Milano, ha assistito
alla riunione dei capitani di Serie A.
Avvocato, non si poteva evitare que-

stomuro contromuro?

«Non siamo noi che dobbiamo cam-
biare idea, è la Lega che deve assu-
mersi la responsabilità di tornare
sulle sue scelte. Ma nel caso in cui la
Lega accogliesse le nostre richieste,
allora sarei fiducioso sulla revoca
dello sciopero. In caso contrario,
non escludo la possibilità che possa
anche continuare per altre giorna-
te. Noi siamo disposti a discutere la
flessibilità dello stipendio. La Lega
ha previsto che per ogni 100 di fisso
ci debba essere un 50 di variabile.
Possiamo aumentare il variabile,
con bonus sui risultati conseguiti, o
sulle prestazioni di Champions Lea-
gue, reti, rendimento ecc., via via
che la durata del contratto sale».
Suglialtripunticosachiedonoicalcia-

tori?

«In base al nuovo contratto colletti-
vo un giocatore è obbligato ad accet-
tare un trasferimento imposto dal
suo club, ebbene questo è inammis-
sibile. Una scelta anacronistica che
ci riporta a prima del 1978, una da-
ta storica in cui venne approvata la
firma consensuale. Poi c’è la que-
stione legata all’emarginazione dei
calciatori sotto contratto, le multe
che da adesso possono essere impo-
ste dai club senza passare per il Col-
legio arbitrale, senza escludere la
questione della tutela sanitaria.
Stando al nuovo contratto un calcia-
tore non può più scegliere di curarsi
da solo, o di farsi operare dal pro-
prio chirurgo di fiducia».
Ricorda un’altra presa di posizione

della stessa portata?

«Non ho mai visto i calciatori affron-
tare una questione del genere con
così tanta determinazione. Ho visto
tutti molto agguerriti, dai capitani
presenti oggi (ieri, ndr) a quelli che
non hanno potuto esserci per moti-
vi di allenamento, penso a Del Pie-
ro, Totti, Chiellini, che però hanno
continuato a sentirsi per telefono
con i colleghi». S D S

Unmomento del discorso del presidenteGiorgio Napolitano durante la cerimonia di ieri

Rivolto agli atleti
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L
a dichiarazione del presi-
dente della Commissio-
ne Europea José Barroso
sul razzismo potrebbe es-

sere la pietra miliare per la co-
struzione dell'Europa degli esse-
ri umani e delle genti. Questa è la
sua sintesi riportata da APCOM:
«L'obbiettivo comune dell'Unio-
ne europea è costruire «un'area
di libertà, sicurezza e giusti-
zia»....«razzismo e xenofobia
non hanno posto in Europa». «
Gli immigrati legali troveranno
in Europa un posto in cui i diritti
umani sono rispettati e garanti-
ti», ha spiegato Barroso, precisan-
do che « chiunque in Europa de-
ve rispettare la legge»."«E i gover-
ni devono rispettare i diritti uma-
ni, inclusi quelli delle minoran-
ze» ha aggiunto il presidente del-
la Commissione europea. Queste
parole assumono particolare va-
lore e significato simbolico per-
ché sono espresse da un esponen-
te moderato della politica euro-
pea. Barroso nel suo paese, il Por-
togallo milita nel partito socialde-
mocratico che in Europa a dispet-
to del nome fa parte del gruppo
popolare ed è di fatto un partito
moderato. Esiste oggi nella UE
un vasto schieramento trasversa-
le che esprime una totale ripulsa
di ogni forma di razzismo, xeno-
fobia ed omofobia. Le donne e gli
uomini che ne fanno parte sono
lucidamente consapevoli delle
devastazioni provocate dal nazi-
fascismo, ma non solo.

L'Europa ha sulla propria co-
scienza il più vasto e feroce crimi-
ne della Storia, il colonialismo.
Non si da un futuro e un ruolo
per il vecchio Continente se non
si innesta sulla radice sana e rigo-
gliosa dei diritti universali dell'
uomo. Le forze reazionarie che
per ragioni di calcolo miope si
ispirano alle eredità tossiche del-
la discriminazione mirano a de-
molire il sogno di una sola Euro-
pa del diritto e dell'accoglienza
per precipitarla in un atroce incu-
bo già sperimentato.❖
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